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Il sarcofago medievale di San Fermo che si presenta qui è, in sé, un sem-
plicissimo monumento funebre, di una tipologia largamente no-

ta anche a Verona tra XIII e XIV secolo. Una cassa rettangolare pressoché 
aniconica, fatta eccezione per due piccole croci in rilievo con termina-
zioni a coda di rondine e appendice triangolare sui lati brevi. Il coper-
chio, a doppia falda, era forse munito in origine di acroteri angolari ora 
perduti, che rinviano a tipologie di età classica tornate in auge in pieno 
Umanesimo. 
Come tipicamente avveniva si tratta di un contesto di deposizione che ar-
cheologicamente definiremmo plurimo e secondario, finalizzato cioè ad 
ospitare membri più o meno eminenti della medesima famiglia gentili-
zia. Purtroppo, i ripetuti spostamenti rendono impossibile determinare 
il luogo originario di collocazione, così come il recupero dei resti umani 
contenuti al suo interno condotto dall’Università di Bologna e ancora so-
stanzialmente inedito non consente di farsi un’idea precisa delle modalità 
deposizionali e della cronologia assoluta dei tre individui. 
Due sono state, però, le speciali motivazioni che hanno portato al diretto 
e urgente intervento del Ministero della Cultura su questo bene. 
La prima è di ordine strettamente tecnico ed è connessa, da una par-
te, all’enfasi contestuale rappresentata dalla attuale collocazione di que-
sto sarcofago al centro di un piccolo loggiato aderente al muro esterno 
del chiostro di San Fermo. Una posizione di massima visibilità, incasto-
nata tra le famose absidi della chiesa gotica e ben percepibile dall’ampio 
e frequentatissimo slargo che fa da snodo tra Stradone San Fermo, Via 
Leoni, Lungadige Rubele e Ponte Navi. L’altro elemento motivazionale 
meramente tecnico e strettamente interconnesso col precedente era rap-
presentato dall’avanzato stato di degrado del manufatto, che rendeva ur-
gente un approfondito intervento di restauro al fine di restituire il pieno 
decoro e la corretta fruibilità.
Come spesso avviene, sono, però, anche ragioni di ordine più estesamen-
te culturale se non sociale a orientare i finanziamenti ministeriali, con ri-
ferimento ad una speciale percezione pubblica che può motivare la parti-
colare urgenza dell’intervento su determinati beni culturali. 
In questo caso la “narrazione” coinvolgente ruota intorno al mito del-
la sepoltura, proprio in questo sarcofago, dell’ultimo Gran Maestro dei 
Cavalieri Templari, Arnaldo di Torroja. Il suo attuale epigono italia-
no, Mauro Giorgio Ferretti, è stato il principale promotore, insieme al 
Parroco di San Fermo don Maurizio Viviani, di questo intervento di re-
cupero. Per il momento gli studi non hanno dato i risultati sperati, a 
causa dell’ampiezza del range di datazione radiometrica e della difficol-
tà di comparazione tra il possibile materiale genetico dei resti mortali 
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dei Torroja dispersi in mezza Europa. La ricerca continua in attesa del-
la pubblicazione sistematica delle ricerche paleoantropologiche in corso 
da parte dell’Università di Bologna.
In ogni caso l’occasione è stata propizia per un intervento di indagine sto-
rica e di restauro davvero sistematico ed esemplare, come documentano i 
diversi saggi e il ricco apparato iconografico contenuti in questo volume. 
Curato dai bravissimi colleghi Felice Giuseppe Romano e Maristella Vec-
chiato, che ormai da tanti anni si prendono cura dei beni architettonici 
e storico-artistici veronesi, questo articolato rapporto si giova anche dei 
contributi di altri colleghi specialisti della Soprintendenza di Verona per 
gli aspetti di restauro (Anna Volpe) e antropologici (Irene Dori) e di noti 
esperti (Tiziana Franco e Bruno Chiappa). La qualificata operatività della 
ditta di restauro Arca di Limena (PD) è parimenti ben documentata, come 
sempre dovrebbe essere ma ancora raramente accade, in queste pagine. 
Questi risultati estensivi del “Progetto Sarcofago”, reso possibile da uno 
specifico contributo del Ministero nel 2019 e sostenuto da entrambi gli 
scriventi in qualità di Soprintendenti pro tempore di Verona, sono esau-
rientemente presentati in questo volume, che, oltre a rappresentare un 
esempio di corretto rapporto tecnico-scientifico, esaurisce validamente 
le esigenze della tutela e della valorizzazione monumentale, se non anco-
ra di quella storica, lasciando aperto uno spiraglio per il riconoscimento 
dell’illustre personaggio che per primo occupò questo sepolcro.

	 Fabrizio Magani e Vincenzo Tiné
	 Già Soprintendente e Soprintendente ABAP 
	 per le province di Verona, Rovigo e Vicenza



N el V secolo Verona, ormai convertita al cristianesimo, edificò in riva 
all’Adige una chiesa per custodire le reliquie dei Santi Fermo e Ru-

stico, martirizzati, secondo la tradizione, nel 304. Nel 1065 i monaci bene-
dettini, che da tempo erano stati chiamati a custodire la chiesa martiriale, 
diedero avvio ad un’opera ingegnosa e di straordinaria bellezza: demoli-
rono fino alle fondamenta la chiesa precedente e costruirono due chie-
se romaniche, sovrapposte e intercomunicanti attraverso scale ricavate 
nello spessore dei muri. Nel 1261 i Francescani sostituirono i benedetti-
ni nella custodia del luogo, trasformando la chiesa romanica superiore e 
l’atrio antistante nell’attuale chiesa, seguendo lo stile gotico che si stava 
imponendo.
La presenza delle reliquie dei due martiri e la straordinaria architettura 
del complesso conventuale, unitamente alla sua vicinanza al cuore della 
città, a importanti vie commerciali e all’Adige, allora navigabile, convinse-
ro molte famiglie patrizie, soprattutto a partire dal XIV secolo, a chiedere 
la sepoltura dei familiari all’interno degli spazi liturgici di San Fermo, nei 
chiostri annessi o nella piazza antistante. 
Il messaggio che si voleva trasmettere era di tre ordini, tra loro concatena-
ti: vivere il distacco dal proprio familiare defunto con fede, secondo i det-
tami della religione cristiana, nell’attesa del ricongiungimento con lui nel 
Giorno del Giudizio; celebrare il ricordo dell’estinto in una forma sempli-
ce o con un monumento di alto valore sotto il profilo artistico, teologico 
e simbolico; dare rilievo e notorietà alla propria famiglia, evidenziandone 
il prestigio politico o economico davanti agli occhi dei tantissimi cittadini 
che, per motivi diversi, frequentavano il luogo. Diverse famiglie della no-
biltà veronese scelsero per i suddetti motivi la chiesa di San Fermo e rea-
lizzarono semplici tombe a pavimento, sigilli funerari, cenotafi o, in più di 
un caso, altari, cappelle o monumenti funebri di grande impatto visivo e in 
grado di esprimere un messaggio teologico articolato e di grande intensità 
spirituale, come il mausoleo Niccolò Brenzoni.
La tradizione funeraria del complesso di San Fermo si nota non appena 
si varcano le sue porte di accesso. Numerose sono le sepolture nella pa-
vimentazione del chiostro benedettino e nelle due chiese. Alcune lastre 
terragne sono state successivamente addossate alle pareti, come quel-
la di fra Daniele Gusmari, priore francescano che si ricorda soprattutto 
per aver ideato la magnifica copertura lignea della chiesa superiore. So-
no presenti tombe monumentali di gran pregio artistico e non mancano 
sarcofagi di notevole eleganza. Alcuni tra questi sono stati manomessi e 
si trovano attualmente in un luogo diverso rispetto alla collocazione ini-
ziale. Tali manufatti, espressioni plastiche della fede nella vita che inizia 
post mortem, attestano un’articolata testimonianza funeraria, che si di-
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stende su un arco temporale ampio, legata inscindibilmente alla Chiesa e 
ai valori da essa trasmessi.
Qualche anno fa altri elementi funerari sono usciti, per circostanze for- 
tuite, da una sorta di oblio. Nella porzione del chiostro di proprietà comu-
nale, in prossimità dell’abside, si era accumulata in decenni di incuria una 
gran quantità di materiale di scarto che impediva quasi del tutto la vista di 
quanto vi era contenuto. Una radicale pulizia ha permesso di riportare alla 
luce tre sarcofagi, lapidi, colonnine ed epigrafi lì posizionati alcuni decen-
ni prima. Tra i manufatti spogliati dal sudiciume ha subito destato grande 
interesse un sarcofago di semplice fattura e alquanto rovinato. Le prime 
indagini hanno portato alcuni esperti a ipotizzare che la sua realizzazione 
potesse risalire al Medioevo.
Le successive e più approfondite osservazioni sul manufatto si sono con-
centrate sulla necessità di metterlo in sicurezza, visto che era in condi-
zioni di estrema fragilità e pertanto bisognoso di cure immediate. L’inte-
resse al suo integrale recupero ha coinvolto la Diocesi, la Parrocchia e il 
Comune. Il Ministero della Cultura ha finanziato l’intervento e la Soprin-
tendenza ha sapientemente condotto e accompagnato l’intero ciclo di 
restauro, con una serie di operazioni e di attività scientifiche che questa 
pubblicazione descrive puntualmente con un opportuno approccio mul-
tidisciplinare. Il sarcofago restaurato viene ora idealmente riconsegnato 
alla Chiesa di San Fermo e alla Città. L’alacre lavoro compiuto e l’impe-
gno sinergico profuso nella complessa operazione di restauro giustifica 
ampiamente il comprensibile moto d’orgoglio professionale in quanti vi 
hanno a diverso titolo partecipato.
La presente pubblicazione è un contributo di vaglia che evidenzia il co-
mune impegno delle istituzioni presenti nel territorio. Pur con compe-
tenze e ruoli diversi, esse contribuiscono a valorizzare i beni artistici, nel-
la ferma convinzione che la cultura non sia solo un valore universale da 
preservare per se stessa, ma costituisca anche un’importante, quando non 
decisiva, leva di sviluppo sociale ed economico. E ciò vale ancora di più 
per Verona dove arte e cultura sono valori intrinseci, per non dire onto-
logici: la sua storia è costellata di momenti, eventi e monumenti di prima 
grandezza che l’hanno resa una città sui generis, la Roma del Nord Italia, 
la Città dell’amore. In una parola: un unicum, che il mondo intero cono-
sce e apprezza. 
Molte personalità hanno descritto o cantato la bellezza e l’unicità di Ve-
rona. Una di queste è John Ruskin, scrittore, poeta, artista e critico d’arte 
britannico, che visitò Verona quindici volte tra il 1835 e il 1888, arrivando a 
definirla “il mio posto più caro in Italia”. Più ancora di Venezia, Verona gli 
pareva incarnare, non solo per i suoi monumenti romanici e gotici, ma an-
che per il colore delle sue pietre, il destino e la bellezza del nostro Paese.

	 Don Maurizio Viviani
	 Parroco di San Fermo Maggiore



complesso della chiesa di San Fermo Maggiore si ca-
ratterizza per la presenza di un loggiato trecentesco 
di proprietà del Comune di Verona, che delimita il 

chiostro laterale dal quale si accede alla chiesa. All’interno, il 
loggiato custodisce un sarcofago medievale in pietra calcarea, 
dove sono conservati resti umani riferibili a più individui.
Il sarcofago è un manufatto lapideo rettangolare con coper-
chio con chiusura ad incastro. Su entrambi i lati brevi si di-
stingue un motivo decorativo a bassorilievo a croce con pun-
tali ai due lati (Figg. 1, 2). Non ci sono notizie certe per quanto 
riguarda l’originaria collocazione del sarcofago.
Sin dai primi sopralluoghi ci si è resi conto del grave stato di 
conservazione in cui versava il manufatto. È apparso subito, 
infatti, che tale stato era dovuto a diversi fattori, imputabi-
li principalmente alla natura e consistenza del materiale che 
compone il sarcofago, alla carenza di manutenzione e al fatto 
che l’opera è stata lasciata esposta alle intemperie e all’azione 
degli agenti atmosferici senza alcun elemento di protezione. 
La sua ubicazione, infatti, all’interno del loggiato trecentesco, 
non lo preservava dall’esposizione degli agenti atmosferici, in 
quanto posto molto vicino alle arcate prospettanti il chiostro.
Il precario stato di conservazione ha immediatamente indotto 
la Soprintendenza a intervenire, chiedendo al Ministero per i 
beni e le attività culturali e per il turismo (oggi Ministero del-
la Cultura) risorse economiche specifiche per far fronte a un 
intervento di consolidamento e restauro del manufatto, reso-
si tanto più urgente in quanto l’Ufficio di Verona aveva già au-
torizzato alla Diocesi un progetto di recupero, i cui lavori per 
assenza di fondi non erano stati avviati se non per le fasi preli-
minari di minimo consolidamento (Figg. 3, 4).

IL

Il sarcofago di San Fermo Maggiore: 
tutela e conservazione 

di Felice Giuseppe Romano
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L’incarico di responsabile unico del procedimento di tale can-
tiere è stato affidato dal soprintendente Fabrizio Magani al- 
lo scrivente.
L’azione sostitutiva del MiC si è immediatamente concretizza-
ta; a seguito dello stanziamento delle risorse economiche si è 
dato avvio all’attività di progettazione, eseguita dal funziona-
rio restauratore Anna Volpe, che ha richiesto una particolare 
attenzione nella scelta metodologica dell’intervento, atteso lo 
stato di notevole degrado del manufatto.
Oltre agli aspetti conservativi, doveva essere contestualmen-
te affrontato anche il problema dei resti ossei presenti nel sar-
cofago. Tali resti infatti sono relativi a più individui differenti, 
sebbene prevalgano quelli riconducibili ad una persona anziana 
di sesso maschile. Il progetto, quindi, doveva prevedere non 
solo l’aspetto conservativo del manufatto, ma anche quello del 
ricovero definitivo dei resti umani per i quali si sarebbe do-
vuto prevedere la loro rimozione dal sacello, prima dell’avvio 

Fig. 1. Il sarcofago 
medievale, dettagli 

sui lati brevi del manufatto.

Fig. 2. Dettaglio della croce.
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Fig. 4. Un’altra immagine 
attestante lo stato 
di conservazione 
del sarcofago.

Fig. 3. Stato di conservazione 
del sarcofago prima 
dell’intervento di restauro.
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delle operazioni di consolidamento, e poi a intervento ultima-
to la loro ricollocazione ordinata all’interno del sarcofago me-
diante la collocazione di teche in zinco.
Effettuate le preliminari operazioni di rilievo e individuati i 
fattori e le cause del degrado (depositi superficiali di partico-
lato atmosferico, degrado biologico formato da patine di alghe 
superficiali e degrado materico per la presenza di micro e ma-
cro fessurazioni, effetti di fratturazione, esfoliazione e scaglia-
tura fino al distacco di porzioni di materiale liteo), si è proce-
duto alla progettazione che si è sviluppata prevedendo quattro 
fasi principali di intervento, riguardanti la messa in sicurezza 
del manufatto (Figg. 5, 6), il preconsolidamento, il consolida-

Fig. 5. Fasi relative alla messa 
in sicurezza del manufatto.

Fig. 6. Fasi relative 
alla preparazione 

all’intervento di restauro.



Fig. 7. Schema grafico di rilievo.



Fig. 8. Schema grafico di progetto.
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mento definitivo, il restauro e il trattamento finale con stesu-
ra di protettivo (Figg. 7, 8).
Le fasi operative, tutte consequenziali e non scindibili tra lo-
ro, hanno richiesto approfondite indagini e analisi prelimina-
ri, soprattutto per quanto riguarda i materiali e le tecniche da 
adottare per la desalinizzazione e il consolidamento del sar-
cofago, tese alla determinazione del prodotto inorganico più 
adatto ed efficace.
Preliminarmente all’avvio della fase di desalinizzazione del ma-
nufatto è stato eseguito un preconsolidamento dei frammenti 
sia della cassa che dell’elemento lapideo di copertura del sar-
cofago. Successivamente al fine di stabilire quale procedimen-
to fosse più efficace per l’eliminazione dei sali dal manufatto 
funerario, sono state eseguite analisi dei sali solubili su fram-
menti lapidei e microcarotaggi eseguiti a 3-4 cm di profondità 
(Fig. 9), prelevati dopo 3 cicli di impacchi desalinizzanti. L’o-
biettivo delle indagini è stato quello di verificare la presenza 
di sali in superficie e all’interno del materiale, confrontando i 
risultati con i dati ottenuti prima degli impacchi desalinizzan-
ti. Tale metodo ha consentito di ottenere una stima dell’effica-
cia del trattamento di rimozione dei sali in previsione dell’ap-
plicazione di prodotti consolidanti.
Per quanto riguarda l’intervento di consolidamento, invece, si 
è proceduto a testare l’applicazione di prodotti specifici in rap-
porto sia alla tipologia del materiale su cui venivano applica-
ti che alla durata di applicazione. Sono state eseguite, infatti, 
analisi preliminari finalizzate alla comparazione di tre prodot-
ti a base minerale (DAP, ESTEL 1000, SIOX-5 RE50) su fram-
menti lapidei di caduta e su polveri di materiale lapideo con-
solidate con i tre prodotti sopra menzionati. La valutazione 

Fig. 9. Prelievo dalla cassa 
per analisi dei sali solubili 
effettuate su campionature 
per verificare la compatibilità 
dei prodotti utilizzati.

Fig. 10. Test dei prodotti 
consolidanti.
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dei tre prodotti è stata eseguita sulla base di alcuni fattori spe-
cifici quali il potere consolidante, la capacità di penetrazione 
del trattamento, il deposito di matrice attiva e potere legante 
e infine il tempo di attivazione (Fig. 10).
I test sono stati molto importanti in quanto si è potuto ve-
rificare l’efficacia del tradizionale metodo di applicazione di 
impacchi, che, effettuato con prodotti specifici e con tem-
pi di applicazione adeguati, consentiva un’efficace azione di 
consolidamento delle parti lapidee del manufatto, con un’i-
donea infiltrazione del prodotto nello spessore liteo del sar-
cofago (Figg. 11, 12).
Le analisi condotte sul tipo di consolidante da adottare hanno 
anche suggerito la tipologia dell’intervento da eseguire al fine 
di una più efficace azione consolidante. Si è optato quindi per 
un intervento per immersione mediante la realizzazione di 
una “vasca” (Figg. 13, 14) intorno al manufatto in modo da con-

Fig. 11. La fase di impacco 
del sarcofago.
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Fig. 12. La fase di impacco 
del coperchio.

Fig. 13. La realizzazione 
della vasca 
per il consolidamento 
in immersione della cassa 
e del coperchio.
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tenere le soluzioni consolidanti e successivamente procedere 
alla riadesione dei frammenti distaccati del sarcofago (Fig. 15).
L’operazione di consolidamento in “vasca” ha richiesto una par-
ticolare attenzione sia in fase di progettazione che in fase di 
esecuzione. Infatti non solo la progettazione ha previsto le fa-
si di assemblaggio della vasca contenitiva, ma anche le relati-
ve implicazioni derivanti dal fatto che il sarcofago non potes-
se subire eccessive sollecitazioni, che avrebbero comportato 
il distacco di ulteriori elementi lapidei. Inoltre durante la fa-
se di esecuzione sono state adottate tutte le misure e le cau-
tele affinché i lavori di assemblaggio della vasca non arrecas-
sero ulteriori danni al sarcofago (Fig. 16). Le fasi operative di 
tale particolare attività sono ampiamente descritte nelle pagi-
ne seguenti dagli operatori del restauro.
Il restauro del sarcofago medievale, diretto dal funzionario sto-
rico dell’arte Maristella Vecchiato e dal direttore operativo ar-
chitetto Federico Cetrangolo, è stato molto complesso, non 
tanto per le tecniche e le metodologie applicate, che afferi-
scono al tradizionale mondo del restauro lapideo, bensì per le 
condizioni di degrado in cui versava il manufatto che rendeva-
no particolarmente complicate e di difficile esecuzione le ope-

Fig. 14. Consolidamento
in vasca della cassa

del sarcofago.

Fig. 15. La fase 
di consolidamento 

mediante iniezione 
dei frammenti della cassa.
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re per arrestare l’avanzamento del degrado e restituire il manu-
fatto in uno stato di conservazione più degno e decoroso.
Inoltre, anche dal punto di vista dell’organizzazione del can-
tiere e dei relativi aspetti della sicurezza nei luoghi di lavo-
ro, il cantiere di restauro del sarcofago ha dovuto conformar-
si all’adozione delle nuove procedure di sicurezza adottate 
a seguito del contagio da virus Covid-19, che nel periodo di 
lockdown ha comportato anche una sospensione delle attivi-
tà. Durante questa fase, e fino alla ripresa dei lavori, sono sta-
te studiate, d’intesa con il coordinatore della sicurezza in fase 
di esecuzione architetto Michele Frustoli, procedure ad hoc 
al fine di garantire la sicurezza, con i nuovi protocolli, di tut-
ti gli operatori che interagivano nel cantiere (restauratori, di-
rettore dei lavori, ispettori, assistenti ecc.). La sinergia delle 
varie professionalità, componenti il gruppo di lavoro, ha con-
sentito la riuscita dell’intervento restituendo al sarcofago la 
sua dignità di bene culturale.
Il restauro del sarcofago ha fornito l’occasione di studiare, dal 
punto di vista antropologico, i resti ivi presenti. Durante le fasi 
di lavoro è stato infatti previsto il recupero dei resti umani (Fig. 
17) e il trasferimento degli stessi presso il laboratorio di restau-

Fig. 16. La delicata fase 
di movimentazione 
del coperchio preliminare 
al consolidamento 
a immersione.
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ro della Soprintendenza, dove sono stati studiati da Irene Dori, 
funzionario antropologo dell’Ufficio, le cui evidenze sono rias-
sunte nelle pagine che seguono. Lo studio ha consentito la ri-
composizione dei resti ossei e la loro collocazione in apposite 
cassette di zinco da riposizionare all’interno del sarcofago.
Questo caso rappresenta, come tanti altri, l’azione di tutela 
del Ministero della Cultura, che attraverso le Soprintenden-
ze interviene per assicurare la conservazione di beni cultura-
li che appartengono al patrimonio culturale della nazione e 
dell’umanità.
Il manufatto medievale è stato recuperato attraverso un com-
plesso e articolato intervento di restauro reso possibile dall’o-
peratività della Soprintendenza archeologia, belle arti e pae- 
saggio per le province di Verona, Rovigo e Vicenza, che ha si-
nergicamente riunito le specifiche competenze professiona-
li dei funzionari architetti, storici dell’arte, restauratori e an-
tropologi per conseguire l’obiettivo unico della salvaguardia 
del bene. Il restauro, infatti, è parte di un sistema complesso 
di gestione, in cui gli specifici apporti disciplinari delle varie 
figure professionali, che vi prendono parte, interagiscono in 
forma coordinata, al fine di realizzare l’obiettivo comune del 
recupero del bene culturale.

Fig. 17. Prelievo dei resti 
umani all’interno 

del sarcofago.



Un sarcofago medievale nel chiostro 
antico di San Fermo Maggiore

di Tiziana Franco

valutazione dell’arca funebre conservata in quel che 
resta del chiostro antico di San Fermo Maggiore è as-
sai problematica: da un lato, allo stato attuale delle 

ricerche, non è dato sapere quale fosse la sua ubicazione ori-
ginaria, né chi vi sia stato sepolto; dall’altro, pone dei limiti 
la mancanza di spiccati caratteri distintivi, ma, in modo par-
ticolare, la sua situazione conservativa, malgrado il meritorio 
intervento di restauro che in questo volume si presenta 1. Ri-
guardo al primo aspetto si può solo osservare che il ritrova-
mento al suo interno di resti di almeno tre individui diversi è 
probabilmente indicativo di un uso del sepolcro a destinazio-
ne familiare e non individuale, com’era abbastanza usuale per 
questo tipo di sepolture 2. Relativamente alla tipologia va rile-
vato come si tratti di una cassa parallelepipeda (Fig. 1), anico-

LA

1  Rimando ai saggi in questo 
volume relativi all’intervento di 
restauro.
2  Si veda il contributo di Irene 
Dori in questo volume e, inol-
tre, G. Bagni, The Sarcopha-
gus of Templar Master Arnau de 
Torroja in Verona? Sources and  
Scientific Analysis, in “Crusades”, 
2018, pp. 31-38. Come scrive Ire-
ne Dori, sarebbe stato utile ave-
re “la possibilità di ricostruire 
le condizioni originarie relati-
ve alle modalità di giacitura de-
gli individui presenti all’interno 
del sarcofago”.

Fig. 1. Il sarcofago 
di San Fermo Maggiore 
dopo il restauro, veduta 
del lato corto con la croce 
in rilievo.
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nica e priva di modanature, ricavata da un unico pezzo di pie-
tra calcarea di provenienza locale 3. Su ciascuno dei lati brevi 
è presente una croce a bassorilievo di uguale foggia, ma in un 
caso meglio conservata e leggibile: presenta bracci patenti di 
uguale estensione che terminano a coda di rondine. 
Resta traccia di un motivo quadrangolare in corrispondenza 
del nucleo centrale della croce, mentre il braccio inferiore ri-
sulta integrato in basso da una spina o ardiglione. La sua pre-
senza richiama la conformazione delle croci di ambito litur-
gico, “come arredo mobile, portatile, strutturato in modo da 
essere impugnato sul prolungamento inferiore del montan-
te ovvero da essere issato, mediante un innesto morfologica-
mente più o meno articolato, su un’asta di sostegno” 4.

3  A Verona, con riferimento a 
casse parallelepipede, aniconi-
che o contrassegnate da croci a 
bassorilievo, si possono ricor-
dare per la struttura monolitica 
le tombe del vescovo Adelardo 
(San Zeno, chiostro, ma in ori-
gine in presbiterio; 1225 ca), di 
Cavalcano Cavalcani (Santa Eu-
femia, facciata, 1279 ca), di Gui-
nicello de’ Principi (Santa Ana-
stasia, cortile di San Giorgetto, 
1283), del vescovo Pietro del-
la Scala (Santa Anastasia, altare 
Pindemonte, già nel coro; 1295), 
di Mastino I (1277 ca), Alberto I 
(1301 ca), Bartolomeo (1304 ca) e 
Alboino della Scala (1311; Santa 
Maria Antica, recinto delle Ar-
che scaligere), di Graziano Pin-
demonti (San Zeno, chiostro, già 
Santa Anastasia, chiostro). In al-
tri casi, le casse sono composte 
da lastre ammorsettate, come 
nei casi dell’arca degli abati nel 
chiostro di San Zeno Maggio-
re, del sepolcro Cipolla all’ester-
no di San Fermo Maggiore, dei 
tre addossati al fianco dei Santi 
Apostoli e di quello all’atrio d’in-
gresso della Santissima Trinità.
4  M. di Berardo, s.v. Croce. Uso 
ornamentale e liturgico della cro-

Pagina precedente.
Fig. 2. L’arca di Cavalcano 
Cavalcani sulla facciata della 
chiesa di Santa Eufemia.

Fig. 3. L’arca Pindemonti 
nel chiostro di San Zeno 
Maggiore.

Fig. 4. Particolare della croce 
sul lato destro del sarcofago 
Pindemonti.
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La croce, scolpita o dipinta, su un sepolcro ha una lunga tra-
dizione e un’ampia diffusione 5, per il suo evidente e pregnan-
te significato salvifico, ma la presenza della spina e, dunque, 
il richiamo a un oggetto di uso liturgico può anche richiama-
re le cerimonie di esequie e di commemorazione sul sepolcro; 
nel suo testamento del 1344, ad esempio, Caterina, moglie del 
giudice Bernardo della Legge, stabiliva che dopo la quotidiana 
messa commemorativa si svolgesse una processione presso la 
sua tomba nel chiostro di Santa Anastasia “cum suis candellis 
accensis et cum cruce et cum omnibus ministris altaris” 6. 
Croci a bracci uguali e patenti con spina si trovano anche in 
altri sarcofagi di analoga struttura presenti a Verona, con una 
cronologia che si può circoscrivere tra XIII e XIV secolo. I con-
fronti più stretti possono essere fatti con le croci sul fianco del 
sarcofago Pindemonti nel chiostro di San Zeno (Figg. 3, 4), ma 
proveniente da quello di Santa Anastasia 7, e su quello dell’arca 

ce, in Enciclopedia dell’Arte Me-
dievale, V, Roma 1994, pp. 547; 
si veda, inoltre, A. Del Grosso, 
Croci processionali toscane. Il ti-
po a bracci patenti nel Medioevo, 
Poggio a Caiano 2010, pp. 15-30, 
in part. 16: il “lungo e appuntito 
prolungamento del braccio in-
feriore” consentiva di infiggere 
le croci “su un supporto, presu-
mibilmente un’asta, per poterle 
impiegare in processione o es-
sere tenute a lato dell’altare du-
rante le celebrazioni”. 
5  Si veda, per un quadro d’insie-
me, R. Farioli Campanati, Sar-
cofago, in Enciclopedia dell’Ar-
te Medievale, X, Roma 1999, pp. 
359-373.
6  ASVr, VIII, Varii, perg. 560; 
ASVr, Santa Anastasia, reg. 23, 
c. 1; cfr. T. Franco, Attorno al 
“pontile che traversava la chie-
sa”: spazio liturgico e scultura in 
Santa Anastasia, in La basilica di 
Santa Anastasia a Verona. Storia 
e restauro, a cura di P. Marini e 
C. Campanella, Verona 2011, pp. 
33-49, in part. 36.
7  S. Musetti, Iscrizioni e graffiti 
del chiostro di San Zeno, in “An-
nuario storico zenoniano”, XXV, 
2018, pp. 147-276, in part. 220-
222, anche per la bibliografia 
precedente. Il monumento, tra-
sferito a San Zeno nel 1882, pro-
viene dal chiostro maggiore di 
Santa Anastasia. L’epigrafe è sta-
ta riferita ai primi del XV secolo, 
ma potrebbe trattarsi del riuso 
di un’arca più antica (Fig. 3), per-
ché la tipologia è affine a quel-
la del monumento di Guinicel-
lo de’ Principi (1283) nel cortile 
di San Giorgetto presso Santa 
Anastasia. Su quest’ultimo si ve-
da B. Chiesi, Due sepolcri trecen-
teschi poco considerati: le arche di 
Leonardo da Quinto e di Guini-
cello de’ Principi nel cortile di San 
Giorgetto a Verona. Riflessioni e 
problemi aperti, in “Commentari 
d’arte”, XIV, 2008, 41, pp. 56-67.

Fig. 5. Il coperchio 
del sarcofago durante 

la pulitura laser.
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di Cavalcano Cavalcani all’esterno di Santa Eufemia (1279 ca; 
Fig. 2) 8, croci che si differenziano per la presenza, rispettiva-
mente, di uno e di tre piccoli lobi alla terminazione dei bracci. 
Si possono, inoltre, citare anche quelle sulle casse del vesco-
vo Pietro della Scala in Santa Anastasia (1295 ca) 9 e di Alberto 
I della Scala nel cimitero di Santa Maria Antica (1301 ca) 10, ca-
ratterizzate da una stilizzata terminazione fitomorfa e dal no-
do centrale evidenziato 11. 
Il coperchio del sepolcro (Fig. 5), con chiusura a incastro, è la 
parte più rovinata e depauperata, ma si legge ancora la sua 
forma cuspidata e, a mio parere, anche la presenza di acroteri 
angolari, tenendo conto, come sottolinea Anna Volpe in que-
sto volume, che le parti di spigolo sono quelle che hanno subi-
to maggiori perdite per sfaldamento. La presenza di acroteri, 
che avevo registrata anni fa in un breve accenno a questo sar-
cofago 12, si può, pur con cautela, ribadire sulla base di ispessi-
menti evidenti almeno su due delle zone angolari e, in un ca-
so, di un accenno di montante rettilineo. 
La presenza degli acroteri, insieme allo sporgere del coperchio 
rispetto alla cassa, è un aspetto tutt’altro che marginale nel-
la valutazione del manufatto, perché si lega alla possibilità di 
avvicinare la tipologia di quest’arca a quella di altre presenti a 
Verona, databili in un lasso di tempo tra la seconda metà del 
XIII e gli inizi del XIV secolo. Tra queste vi sono quella già ri-
cordata di Cavalcano Cavalcani a Santa Eufemia (Fig. 2), i più 
antichi sepolcri nel cimitero scaligero di Santa Maria Antica 
(1277-1329 ca) e il monumento dell’abate Giuseppe della Scala, 
morto nel 1313, nel chiostro di San Zeno 13. Si tratta di sarcofagi 
semplici, ma di alto decoro che, a Verona come altrove, si ispi-
ravano a una ben definita tipologia di età romana, ben attesta-
ta in città, anche in casi di riuso, come testimoniano, tra gli al-
tri, quello presente sul fianco nord della cattedrale o quello di 
P. Pomponius Epipodius 14. 
Come si è detto all’inizio, allo stato attuale non è possibile sa-
pere quale fosse l’ubicazione originaria del sepolcro: non si 
può escludere che venga da qualche edificio sacro dismesso a 
seguito delle soppressioni napoleoniche, ma non va dimenti-
cato che lo stesso chiostro antico di San Fermo Maggiore fu 
ampiamente usato in senso cimiteriale, come ancora dimo-
stra il lato superstite a ridosso della chiesa, assai fitto di me-
morie funerarie 15. Si può, tuttavia, avere certezza che l’ubica-
zione originaria dell’opera non è quella attuale, perché la parte 
del complesso dove si trova è quella che ha subito maggiori al-
terazioni nel tempo per le conseguenze, prima, della dema-
niazione napoleonica e del cambiamento d’uso degli spazi del 
convento, poi, dei radicali interventi di demolizione compiuti 
nel primo Novecento 16. 

8  N. Zanolli Gemi, Sant’Eufe- 
mia. Storia di una chiesa e del 
suo convento a Verona, Verona 
1991, p. 20; T. Franco, Tom-
be di uomini eccellenti (dalla fine 
del XIII alla prima metà del XV 
secolo), in I Santi Fermo e Rusti-
co. Un culto e una chiesa in Vero-
na. Per il XVII centenario del loro 
martirio (304-2004), a cura di P. 
Golinelli e C. Gemma Brenzo-
ni, Verona 2004, pp. 247-261, in 
part. 247.
9  In origine si trovava nell’area 
del coro, sotto la scala che dava 
accesso al pontile, e presentava 
una croce anche sulla lastra di 
copertura; cfr. T. Franco, Cum 
diem suum clauxerit clauxerit su-
premum. Sulle tombe a Verona 
di vescovi, canonici, priori e aba-
ti fra il tardo Duecento e la prima 
metà del Quattrocento, in “Hor-
tus artium medievalium”, 10, 
2004, pp. 175-186, in part. 177, 
184 nota 23.
10  E. Napione, Le arche scalige-
re, Venezia 2009, pp. 74-77.
11  Si possono ricordare, anche, 
la croce sulla cassa del sepol-
cro al centro dei tre all’esterno 
dei Santi Apostoli, che, a causa 
di una lacuna, non è chiaro se 
avesse la spina e quella sul co-
perchio del sepolcro nell’atrio 
della Santissima Trinità, che 
però ha il braccio inferiore più 
lungo degli altri e i bracci ter-
minanti con un piccolo lobo.
12  Franco, Tombe di uomini ec-
cellenti, cit., p. 247.
13  Ibidem.
14  A. Pais,  Sarcofagi romani  di 
manifattura locale conservati  a 
Verona  e nel veronese, in “Ar-
cheologia Classica”, XIX (1967), 
pp. 115-127; M. Bolla, L’inuma-
zione a Verona, in “Aquileia no-
stra”, LXXVI, 2005, pp. 190-262, 
in part. 221-224.
15  Franco, Tombe di uomini ec-
cellenti, cit., p. 247; si veda, inol-
tre, il saggio di Maristella Vec-
chiato in questo volume.
16  S. Ferrari, Il convento dal 
1806 ad oggi: vicende e trasfor-
mazioni osservate attraverso le 
immagini di archivio, in Intorno 
a San Fermo Maggiore: cronache 
sacre, vicende urbane, interven-
ti edilizi, catalogo della mostra 
(Verona, chiostro di San Fermo 
Maggiore, 7-22 dicembre 1990), 
Verona 1990, pp. 71-82.



Fig. 6. Resto del fronte 
di nord-est del chiostro 

con l’originario ingresso 
alla sala capitolare.
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La residua struttura architettonica che accoglie il sarcofago 
è riferibile al primo periodo della presenza dei frati Mino-
ri in San Fermo Maggiore (Fig. 6), poco dopo il loro ingres-
so ufficiale del 1261 17. Come ha segnalato Gianpaolo Trevi-
san, infatti, un lascito compiuto nel 1275 “in construcione et 
hedificacione domus dormitorii (…) nunc incepti” consente di 
datare con buona precisione “l’unica parete che oggi resta 
dell’ala orientale del chiostro, relitto dell’ingresso alla sala 
capitolare, al cui piano superiore normalmente era ubicato il 
dormitorio” 18. 
Si tratta di una struttura molto rimaneggiata; presenta una 
porta ad arco acuto, che alterna conci di pietra e laterizio, af-
fiancata da due aperture a bifora, ciascuna separata da una co-
lonnina binata, che, per tipo di capitello e di base, è affine a 
quelle presenti nel chiostro di San Zeno 19. La porta affiancata 
da due aperture è una soluzione di accesso peculiare delle sa-
le capitolari, come si vede, ad esempio, in quella, poco più tar-
da, del convento di Sant’Antonio a Padova e come documen-
ta anche Giotto nell’Apparizione di san Francesco al Capitolo 

17  G. Vedovato, La presenza be-
nedettina a San Fermo Maggiore 
(inizio secolo XI-1260), in I san-
ti Fermo e Rustico, cit., pp. 95-
107, in part. 102-105; G. De San-
dre Gasparini, Il convento di 
San Fermo tra Duecento e primo 
Quattrocento, Ivi, pp. 109-121, in 
part. 109-110.
18  G. Trevisan, L’architettura (se- 
coli XI-XIV), in I santi Fermo e 
Rustico, cit., pp. 169-183, in part. 
180.
19  Cfr. F. Coden, Il chiostro di 
San Zeno Maggiore e le sue tra-
sformazioni fra età carolingia e 
gotica, in “Annuario storico ze-
noniano”, XXV, 2018, pp. 15-56.

Fig. 7. Il chiostro adiacente 
alle absidi di San Fermo 

Maggiore, visto dal ponte 
Navi, dopo la demolizione 

novecentesca del piano 
sovrastante.
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di Arles nella Basilica superiore di Assisi 20. La parete supersti-
te con l’annesso portico è l’unico resto di un complesso stra-
tificato di edifici che nel tempo si era addossato alle absidi e 
al lato orientale del chiostro di San Fermo e che agli inizi del 
Novecento si decise di abbattere per ‘liberare’ il fronte orien-
tale della chiesa e per dare una sistemazione urbanistica all’a-
rea posta all’imbocco di Ponte Navi 21 (Fig. 7). Le demolizioni, 
compiute in buona parte nel 1907, divennero una scelta meno 
scontata, quando si arrivò a dover decidere la sorte delle strut-
ture che, pur alterate, corrispondevano al braccio orientale del 
chiostro (Fig. 8). 
Vennero fatte proposte diverse e il dibattito fu molto acceso, 
ma nel maggio del 1910 il Consiglio Superiore di Antichità e 
Belle Arti scelse, tra gli altri, il progetto di Alessandro da Lisca 
che prevedeva il mantenimento del solo muro antico con “ar-
cata acuta e due finestre bifore”, con la richiesta, in aggiunta, 
di mantenere anche il tratto di portico corrispondente. La de-
molizione del piano superiore del braccio orientale del chio-
stro e della contigua cappella Bevilacqua Lazise, ubicata a ri-

20  M. Boskovits, Insegnare per 
immagini: dipinti e sculture nelle 
sale capitolari, in “Arte Cristia-
na”, 1990, vol. LXXVIII, pp. 123-
139, in part. 124.
21  S. Ferrari, Il convento dal 
1806 ad oggi, cit., pp. 71-82; A. 
Grimoldi, Restauri a Verona: 
cultura e pubblico. 1866-1940, in 
L’architettura a Verona dal perio-
do napoleonico all’età contempo-
ranea, a cura di P. Brugnoli e A. 
Sandrini, Verona 1994, pp. 121-
193, in part. 163; G. Trevisan, 
L’architettura della chiesa di San 
Fermo Maggiore a Verona (secolo 
XI), tesi di dottorato di ricerca 
(XII ciclo), 1999, pp. 55-69, 275-
284, anche per la bibliografia 
precedente.

Fig. 8. La facciata 
nord-est del chiostro 
adiacente le absidi, 
prima della demolizione 
del piano superiore.
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22  Sulla cappella si veda S. Lo-
di, Cappelle, altari e sepolcri in 
Sam Fermo nel Cinquecento, in 
I santi Fermo e Rustico, cit., pp. 
263-279, in part. 274.
23  Cfr. Trevisan, L’architettura 
della chiesa, cit., p. 68.
24  M. Ongaro, G. Gerola, V. 
Cavazocca Mazzanti, Per la si-
stemazione delle absidi di S. Fer-
mo. Progetto e relazione, in “Ma-
donna Verona”, IV, 1910, 13, pp. 
68-70; M. Ongaro, Cronaca dei 
restauri, dei progetti e dell’azione 
tutta dell’Ufficio Regionale, ora 
Soprintendenza dei Monumen-
ti, Venezia 1912; cfr. Ferrari, Il 
convento dal 1806 ad oggi, cit., 
pp. 74-75; Trevisan, L’architet-
tura della chiesa, cit., pp. 55-69, 
in part. 59, nota 100.
25  Verona, Biblioteca Civica, Car- 
teggio Cipolla, b, 1139, 12, Let-
tera di Luigi Simeoni (15 mag-
gio 1907); cfr. Trevisan, L’ar-
chitettura della chiesa, cit., pp. 
277-278.
26  Per il sarcofago di Giovan-
ni Bevilacqua Lazize e Lucrezia 
Malaspina si rimanda al saggio 
di Maristella Vecchiato in que-
sto volume dedicato ai monu-
menti funebri presenti in San 
Fermo. Per la cappella si veda 
alla nota 22.
27  Ferrari, Il convento dal 1806 ad 
oggi, cit., pp. 79-80, fig. 14.

dosso dell’absidiola del braccio sud del transetto della chiesa, 
dovette compiersi di lì a poco tempo, ma non è dato sapere 
con precisione quando 22; per certo, nel 1914 il portico e il mu-
ro dell’antica sala capitolare non avevano ancora ricevuto una 
sistemazione, benché Ettore Fagiuoli avesse per questo già ap-
prontato un progetto 23. 
Nell’ottica attuale, ma come già allora segnalava Max Ongaro, 
a capo, prima, dell’Ufficio Regionale per la conservazione dei 
monumenti del Veneto, poi della Soprintendenza succeduta-
gli 24, si può solo rimpiangere questa demolizione, perché ha 
tolto la possibilità di ricostruire le prime fasi dell’insediamen-
to francescano a San Fermo. 
Nei sopralluoghi compiuti all’inizio del Novecento (Fig. 8) 
per valutare l’antichità delle strutture si individuò, ad esem-
pio, al secondo piano la presenza di una sala “ora tutta di-
visa, coperta da un soffitto a cassette che si incurva ai lati, 
decorato da cordoni attorti e dentelli, molto simile a quel-
lo della sagrestia di San Zeno” e sulle pareti “due strati d’af-
freschi decorativi: il 1° si può dir giottesco, l’altro è probabil-
mente del secolo XIII”, tanto che Luigi Simeoni così rilevava: 
“valgono assai poco per sé, ma naturalmente sono documen-
ti assai chiari dell’età del locale” 25. 
In rapporto al sarcofago qui esaminato si può pensare che sia 
stato posto nella sua sede attuale proprio durante i lavori di 
sistemazione del secondo decennio del Novecento, forse ri-
collocando un’opera recuperata durante i lavori. Lo suggeri-
sce il fatto che nello stesso portico sono stati sistemati anche 
pezzi provenienti dalla cappella che fu realizzata sulla metà 
del XVI secolo per volontà di Giovanni Bevilacqua Lazize e 
Lucrezia Malaspina, accogliendone il sepolcro 26, e che, come 
si è già detto, venne demolita insieme al corpo orientale del 
chiostro. Non va dimenticato, tuttavia, che negli anni ’50 del 
Novecento si tornò a restaurare la struttura superstite, rico-
struendo “la terza volta a crociera prossima alle absidi, crol-
lata nel 1954” 27.



partire da luglio 2020 sono iniziate, da parte della So-
printendenza archeologia belle arti e paesaggio per le 
province di Verona Rovigo e Vicenza, le analisi antro-

pologiche sui resti scheletrici umani rinvenuti all’interno del 
sarcofago ubicato nel loggiato trecentesco della chiesa di San 
Fermo Maggiore. A seguito di una precedente apertura del 
sarcofago e di un intervento da parte di studiosi dell’Universi-
tà di Bologna, gran parte del materiale scheletrico era già sta-
to recuperato. Gli antropologi dell’Università (dottoressa Ma-
ria Elena Pedrosi e professor monsignor Fiorenzo Facchini), 
grazie ad un’attenta operazione di associazione degli elemen-
ti scheletrici, erano riusciti a suddividere il materiale da loro 
recuperato in tre individui adulti parzialmente completi: uno 
di sesso femminile e due di sesso maschile. Questi sono sta-
ti consegnati in cassette separate presso il laboratorio di an-
tropologia della SABAP, situato in via Dogana 4, dove gli sono 
stati attribuiti dei numeri progressivi ai fini dell’identificazio-
ne (individuo 1 - individuo 2 - individuo 3).
Solo pochi elementi scheletrici erano ancora presenti dentro 
al sarcofago al momento dell’inizio dell’operazione di restauro 
da parte della Soprintendenza (Fig. 1). A seguito della manipo-
lazione avvenuta durante gli interventi di recupero preceden-
ti, questi resti si trovavano in giacitura secondaria. Interes-
sante sarebbe stata la possibilità di ricostruire le condizioni 
originarie relative alle modalità di giacitura degli individui 
presenti all’interno del sarcofago. Purtroppo, data la completa 
assenza di dati di carattere tafonomico, ad oggi, queste infor-
mazioni non risultano essere disponibili.
In laboratorio tutti i materiali scheletrici, caratterizzati da un 
ottimo stato di conservazione, sono stati puliti per mezzo di 
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acqua, pennelli, spazzolini, specilli da dentista e sono stati fat-
ti asciugare su fogli di carta, lontano da fonti di calore. Suc-
cessivamente si è proceduto con il restauro delle ossa, utiliz-
zando durante la ricomposizione preliminare dei frammenti e 
l’incollaggio definitivo degli stessi rispettivamente pezzetti di 
nastro adesivo cartaceo e colla rimovibile (adesivo UHU, solu-
bile in acetone). 
Una volta terminata questa prima fase, i reperti sono stati sot-
toposti a una nuova indagine antropologica. 
Tra gli obiettivi della nuova indagine vi era quello di determi-
nare il numero minimo di individui presenti nel sarcofago da-
to che i resti scheletrici oggetto del recupero da parte di esper-
ti della Soprintendenza (ca. 100, tra frammenti e ossa integre) 
non erano stati analizzati e quindi attribuiti a nessuno dei tre 

Fig. 1. Resti scheletrici sparsi 
rimasti all’interno 

del sarcofago e recuperati 
prima dell’intervento 

di restauro da parte 
della Soprintendenza.



35ANALISI ANTROPOLOGICA DEI RESTI SCHELETRICI UMANI

soggetti identificati precedentemente. I risultati di questa pri-
ma indagine sono riportati in tabella 1. 
Le immagini di figura 2 permettono una più facile comprensio-
ne del lavoro svolto. Qui infatti sono riportate le rappresenta-
zioni grafiche dei tre individui. Le ossa colorate in rosso sono 
quelle elencate in tabella 1 e quindi attribuite successivamente 
al completo recupero dei materiali dal sarcofago di San Fermo. 
In tabella 2 sono invece riportati tutti gli elementi scheletri-

Elementi scheletrici recupero SABAP attribuiti

manubrio, clavicola dx e sn, radio dx, fibula dx, astragalo dx e sn, calcagno dx, 
cuboide dx, navicolare dx. Individuo 1

atlante (C1), sterno (manubrio e corpo sternale), scapola dx e sn, clavicola sn, 
omero dx e sn, radio dx e sn, ulna dx e sn, calcagno sn. Individuo 2

atlante (C1), epistrofeo (C2), clavicola dx. Individuo 3

Tabella 1. Elementi 
scheletrici oggetto 
del recupero effettuato 
dalla Soprintendenza ABAP 
di Verona che sono stati 
attribuiti agli individui già 
identificati dall’Università 
di Bologna.

Elementi scheletrici recupero SABAP non attribuiti
elemento scheletrico lato quantità

clavicola sn 1

scapola sn 1
dx 1

omero dx 1
ulna sn 1

femore sn 1
dx 2

tibia dx 1
Elementi scheletrici recupero SABAP non attribuibili

coste
sn ca. 32 frammenti
dx ca. 24 frammenti

I metacarpo sn 1
dx 1

II metacarpo
sn 1
dx 1

III metacarpo
sn 3
dx 2

IV metacarpo
sn 2
dx 2

V metacarpo
sn 1
dx 3

falangi prossimali mano n.d. 2
II metatarso sn 2

III metatarso
sn 2
dx 1

IV metatarso
sn 2
dx 1

Tabella 2. Elementi 
scheletrici oggetto 
del recupero effettuato 
dalla Soprintendenza ABAP 
di Verona non attribuiti 
e non attribuibili.



Fig. 2. Rappresentazione grafica degli individui 
(visione speculare). A) Individuo 1; 

B) Individuo 2; C) Individuo 3. Le ossa colorate 
rappresentano gli elementi scheletrici presenti: 

in nero quelle già attribuite dagli studiosi 
dell’Università di Bologna, in rosso quelle 

attribuite successivamente al recupero totale 
di tutti gli elementi scheletrici dal sarcofago. 
Tratteggiate le parti frammentarie; in bianco 

le ossa e/o parti assenti.
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1  G. Acsádi, J. Nemeskéri, His-
tory of human life, span and 
mortality, Budapest 1970.
2  J. Bruzek, A method per visu-
al determination of sex, using the 
human hip bone, in “American 
Journal of Physical Anthropolo-
gy” 117, 2002, pp. 157-168.
3  R.S. Meindl, C.O. Lovejoy, 
Ectocranial suture closure: a re-
vised method for the determi-
nation of skeletal age at death 
based on lateral-anterior suture, 
in “American Journal of Physi-
cal Anthropology” 68, 1985, pp. 
57-66.
4  T.W. Todd, Age changes in the 
pubic bone, in “American Jour-
nal of Physical Anthropology” 
4, 1921, pp. 1-70; S. Brooks, J.M. 
Suchey, Skeletal age determina-
tion based on os pubis: a com-
parison of the Acsádi-Nemeskéri 
and Suchey Brooks methods, in 
“Human Evolution” 5, 1990, pp. 
227-238.
5  A. Schmitt, A new method to 
assess adult age at death from the 
iliac sacro-pelvic surface, in “Bul-
letins et Mémoires de la Socié- 
té d’Anthropologie de Paris” 17, 
2005, pp. 89-101.
6  G. Bagni, comunicazione per-
sonale.
7  M. Trotter, G.C. Gleser, 
Estimation of stature from long 
bones of American Whites and 
Negroes, in “American Journal of 
Physical Anthropology” 10, 1952, 
pp. 463-514. M. Trotter, G.C. 
Gleser, A re-evaluation of esti-
mation of stature based on mea-
surements of stature taken during 
life and long bones after death, 
in “American Journal of Physi-
cal Anthropology” 16, 1958, pp. 
79-123. M. Trotter, G.C. Gles-
er, Corrigenda: estimation of 
stature from long limb bones of 
American Whites and Negroes, 
in “American Journal of Physi-
cal Anthropology” 47, 1977, pp. 
355-356.

ci che non sono stati attribuiti a nessuno dei tre individui sia 
perché già presenti sia perché impossibili da associare (coste, 
ossa di mani e piedi). 
Osservando la tabella 2 e considerando la presenza dei tre in-
dividui parzialmente completi (Fig. 2), è possibile ottenere il 
numero minimo di individui che erano presenti all’interno del 
sarcofago. L’elemento scheletrico maggiormente rappresenta-
to risulta essere il femore di destra. Si può quindi ipotizzare 
che all’interno del sarcofago fossero presenti almeno 5 indivi-
dui che si sono conservati in maniera più o meno completa.
Terminata questa prima fase, le analisi antropologiche svolte 
si sono concentrate sulla raccolta di quei dati utili per definire 
le caratteristiche biologiche degli individui rinvenuti.
La determinazione del sesso è stata fatta sulla base della morfo-
logia del cranio1 e delle ossa coxali2. Per la valutazione dell’età 
alla morte sono stati adottati i metodi più diffusi e utilizzati 
nelle analisi di carattere antropologico quali il grado di sino-
stosi delle suture craniche 3 e i metodi che si basano sulle mo-
difiche morfologiche che si verificano sulla sinfisi pubica 4, e 
sulla superficie auricolare dell’ileo 5. Le analisi hanno confer-
mato le determinazioni fatte dagli antropologi dell’Universi-
tà di Bologna. L’individuo 1 risulta essere di sesso femminile e 
di età adulta (> 40 anni), mentre i soggetti 2 e 3 sono di sesso 
maschile e di età adulta (rispettivamente > 30 anni e > 40 an-
ni). In generale, all’interno del sarcofago non è stata riscontra-
ta la presenza di individui infantili e giovanili, in quanto tut-
ti gli elementi scheletrici elencati in tabella 2 appartengono a 
soggetti di età adulta. 
L’individuo 3 non è stato oggetto di ulteriore indagine antro-
pologica in quanto fa parte di uno studio molto più ampio 
condotto dall’Università di Bologna e i cui risultati sono in 
corso di pubblicazione 6. Agli stessi studiosi si rimanda per i ri-
sultati delle datazioni radiometriche.
Per gli individui 1 e 2 si è proceduto al calcolo della statura a 
partire dalla lunghezza massima del femore (in cm). Le equa-
zioni di Trotter e Gleser per individui femminili e maschili 
“bianchi” 7 hanno permesso di stimare una statura di circa 147 
cm per il soggetto di sesso femminile (lunghezza massima fe-
more dx: 37,6 cm) e di circa 169 cm per l’individuo maschile n. 
2 (lunghezza massima femore sn: 45,2 cm).
L’analisi delle ossa del post-cranio dell’individuo 1 sembrano 
dimostrare che questo fosse affetto da spondilite anchilosan-
te, una malattia cronica e solitamente progressiva che colpisce 
la colonna vertebrale (nota anche con il nome di artrite reu-
matoide della colonna). La spondilite anchilosante comincia 
solitamente a livello dell’articolazione vertebrale T12-L1, coin-
volgendo successivamente anche altri distretti della colonna. 
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La patologia porta ad una progressiva ossificazione dei mar-
gini dei corpi vertebrali adiacenti fino anche ad una eventua-
le e completa immobilizzazione delle articolazioni vertebrali. 
La spondilite anchilosante può verificarsi ad ogni età a partire 
dall’età infantile e giovanile, ma sembra essere più comune tra 
i 20 e i 40 anni 8. 
Sfortunatamente nell’individuo in questione non è stato pos-
sibile osservare l’articolazione T12-L1 data l’assenza dell’ultima 
vertebra toracica, ma nei corpi e nelle faccette di tutte le al-
tre vertebre presenti è stata registrata la formazione di mar-
gini osteofitici e la fusione parziale di due vertebre cervicali 
(C3-C4) e di due toraciche (T7-T8) (Fig. 3). 
Nessuna patologia è stata invece riscontrata nell’individuo 
maschile n.2.

8  D.J. Ortner, Identification of 
pathological conditions in human 
skeletal remains (2nd edition), San 
Francisco 2003.

Fig. 3. A) vertebre cervicali
 (C3-C4) e B) vertebre 

toraciche (T7-T8) nelle quali 
si osserva la fusione parziale 
dei corpi (riquadro in rosso) 

attribuibile a spondilite 
anchilosante.



La tradizione sepolcrale in San Fermo Maggiore

Il sarcofago medievale, che è stato oggetto del recen-
te restauro condotto dalla Soprintendenza, costitui- 
sce un’interessante testimonianza della tradizione se-

polcrale che ha caratterizzato il complesso conventuale di San 
Fermo Maggiore nel corso dei secoli. La consuetudine di sep-
pellire i defunti in tale contesto, infatti, è molto antica. L’in-
teresse dei singoli laici e delle famiglie abbienti della città era 
quello di essere tumulati, alla morte, nelle sedi dei frati mino-
ri o in generale nelle chiese e nei conventi degli ordini mendi-
canti, che finivano per “costituire dei luoghi memoriali e cele-
brativi per il proprio gruppo familiare” 1.
San Fermo Maggiore, infatti, divenne luogo di sepoltura di nu-
merose nobili famiglie veronesi, come i Brenzoni, i Nichesola, i 
della Torre, i Fracastoro, i Sanbonifacio, i Serego, i Pignolati che 
risiedevano da tempo nella contrada di San Fermo, oppure in 
quelle confinanti di San Pietro Incarnario o di Sant’Andrea 2.
Tiziana Franco mette in evidenza la grande quantità di tom-
be che caratterizzava le chiese e i chiostri dei complessi men-
dicanti a partire dal Medioevo, si pensi ad esempio a San Ber- 
nardino; di queste strutture sepolcrali restano numerose testi-
monianze, anche se molte sono state distrutte o sono state ri-
mosse dai luoghi originari per bisogno di nuovi sepolcri, op-
pure in seguito alle riforme napoleoniche del primo decennio 
del XIX secolo, che hanno comportato la concentrazione del-
le parrocchie, la soppressione degli ordini monastici e l’istitu-
zione dei cimiteri pubblici con l’editto di Saint Cloud del 1804.
In particolare per quanto riguarda la chiesa superiore di San 
Fermo Maggiore non va dimenticato l’intervento di rifacimen-
to del pavimento, eseguito tra il 1826 e il 1834, nel corso del 
quale furono rimosse le lastre terragne ivi esistenti, che andaro-
no in gran parte perdute, nonostante la Commissione d’orna-

1  T. Franco, Tombe di uomini 
eccellenti (dalla fine del XIII al-
la prima metà del XV secolo), in 
I Santi Fermo e Rustico. Un culto 
e una chiesa in Verona. Per il XVII 
centenario del loro martirio (304-
2004), a cura di P. Golinelli e C. 
Gemma Brenzoni, Verona 2004, 
pp. 247-261. Vedi anche T. Fran-
co, “Perché di lor memoria sia”: 
i portali delle chiese come luoghi 
di sepoltura, in Medioevo: imma-
gine e memoria, Atti del Conve- 
gno internazionale di studi, Par-
ma 23-28 settembre 2008, a cu-
ra di A.C. Quintavalle, Milano 
2009, pp. 633-640.
2  S. Lodi, Cappelle, altari e se- 
polcri in San Fermo nel Cinque-
cento, in I Santi Fermo e Rustico, 
cit., pp. 263-279.

Il culto dei defunti 
a San Fermo Maggiore

di Maristella Vecchiato
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to, che ne aveva autorizzato la rimozione, avesse prescritto la 
redazione di un elenco “con esatta copia delle iscrizioni ed in-
dicando con apposite lettere incise sulle pietre componenti il 
pavimento il luogo ove esistevano” 3.
Nella chiesa inferiore altro intervento fu compiuto intorno al 
1875, in occasione della sistemazione del pavimento, che com-
portò l’elencazione e il rilievo planimetrico delle lastre funera-
rie esistenti, redatto senza i riferimenti dei nominativi dei de-
funti. Alcune lastre, databili tra il XIV e il XVII, sono ancora 
presenti nel transetto, addossate ai muri perimetrali. Qui so-
no sepolti i frati del convento, tra cui Daniele Gusmari, guar-
diano tra il 1318 e il 1320, rappresentato con estrema semplici-
tà nelle sue vesti monacali “con cappuccio rialzato sul capo e 
(…) mani incrociate sul ventre” 4 (Fig. 1). Nella chiesa inferiore 
non mancano anche sepolture laiche, come quella della nobi-
le famiglia Banda (secolo XV) 5 (Fig. 2), l’urna del giurista Barto-

3  Archivio di Stato di Vero- 
na (d’ora in poi ASVr), Congre- 
gazione municipale, strade e fab-
briche, b. 452. Cfr. M. Vecchia-
to, Altari, sarcofagi e lapidi fune-
rarie. Trasformazioni nella chiesa 
superiore dal 1759 al 1866, in In-
torno a S. Fermo Maggiore: cro-
nache sacre, vicende urbane, in-
terventi edilizi, Verona 1990, pp. 
63-69, e Franco, Tombe di uo-
mini eccellenti, cit., pp. 247-248.
4  Franco, Tombe di uomini ec-
cellenti, cit., p. 248.
5  Cfr. il sommario elenco del-
le opere d’arte contenute nel-
la chiesa a cura di M. Cova, M. 
Vecchiato, in Intorno a S. Fer-
mo Maggiore, cit., pp. 32-37.

A lato.
Fig. 1. La lapide di Daniele 

Gusmari guardiano 
del convento di San Fermo 

Maggiore (secolo XIV).

Pagina successiva.
Fig. 2. La lastra funebre 

della nobile famiglia Banda 
(secolo XV).
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lomeo Cipolla (secolo XVI) 6 che presenta analogie con la tom-
ba di Bartolomeo Averoldo attribuita a Michele Sanmicheli 7 
(Fig. 3) e quella del medico Alessandro Serego (1575), ritenuta 
da Stefano Lodi 8 uno dei sarcofagi pensili più raffinati presen-
ti in San Fermo (Fig. 4).
Nella chiesa superiore numerose sono le tombe conservate, 
alcune delle quali celeberrime.

6  Cfr. G.M. Varanini, Barto-
lomeo Cipolla e l’ambiente vero-
nese: la famiglia e le istituzioni 
municipali, in Bartolomeo Cipol-
la: un giurista veronese del Quat-
trocento tra cattedra, foro e luo-
ghi del potere, Atti del Convegno 
internazionale di studi, Verona 
14-16 ottobre 2004, a cura di G. 
Rossi, Padova 2009, pp. 105-146.
7  S. Lodi, Cappelle, altari e se-
polcri, cit., p. 277. Cfr. anche 
M. Vecchiato, Monumento fu-
nebre di Bartolomeo Averoldo in 
Santa Maria della Ghiara a Vero-
na, in Itinerari sanmicheliani nel-
la provincia di Verona, a cura di 
M. Vecchiato, Verona 2010, pp. 
61-64.
8  Lodi, Cappelle, altari e sepolcri, 
cit., p. 277.

Fig. 3. L’urna del giurista 
Bartolomeo Cipolla 

(secolo XVI).

Fig. 4. Il sarcofago 
del medico Alessandro 

Serego (1575).
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Sulla destra dell’area presbiteriale, ad esempio, è da citare il 
monumento funebre dei coniugi Artusina Nichesola e Bonifa-
cio di Sanbonifacio (secolo XVI) (Fig. 5). 
Nel settembre 1528 Artusina Nichesola aveva disposto di esse-
re sepolta in San Fermo; la tomba, che accolse anche le spoglie 
del marito, il nobile Bonifacio di Sanbonifacio, fu fatta com-
pletare nel 1542 dall’esecutore testamentario Silvio Bonifacio 9. 
Stefano Lodi riferisce, inoltre, in base ad un documento otto-
centesco, della presenza di una tomba ipogea situata al di sot-
to dell’area presbiteriale, a cui si poteva accedere tramite una 
scalinata di dodici gradini 10.
Il monumento funebre più illustre, collocato nella chiesa su-
periore di San Fermo Maggiore, è il mausoleo Brenzoni, eretto 
nel 1426 per volontà testamentaria di Nicolò Brenzoni, opera 
di Nanni di Bartolo per la parte scultorea, raffigurante Cristo 
risorto “che si erge sul sepolcro scoperchiato a fatica da un an-

Fig. 5. Il monumento 
funebre dei coniugi Artusina 
Nichesola e Bonifacio 
di Sanbonifacio 
(secolo XVI).

9  Ivi, pp. 273-274.
10  Ivi, p. 274.
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gelo, mentre le guardie dormono sullo sperone roccioso d’ap-
poggio”; ai lati superiori gli affreschi dell’Annunciazione di Pi-
sanello, afferenti “a una ben definita tradizione iconografica 
legata ai luoghi della sepoltura” 11 (Fig. 6).
Il mausoleo della famiglia della Torre, nella cappella di fa-
miglia posta nel transetto di sinistra, fu realizzato nel 1517 
da Andrea Briosco detto il Riccio, su committenza dei fra-
telli Giulio, Giambattista e Raimondo della Torre, in onore 

11  Franco, Tombe di uomini ec-
cellenti, cit., p. 257. Cfr. anche T. 
Franco, “Qui post mortem sta-
tuis honorati sunt”. Monumenti 
familiari a destinazione funebre 

Fig. 6. Il mausoleo 
Brenzoni (1426).
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Fig. 7. Il mausoleo 
della famiglia 
della Torre (1517).

del padre Girolamo, medico e docente presso l’Università di 
Padova e di Ferrara, deceduto a Riva nel 1506, e del fratel-
lo Marcantonio, lettore presso l’Università di Padova e Pa-
via, morto a Padova nel 1511 12. Nei rilievi, trasferiti in Francia 
nel 1797 a seguito delle razzie napoleoniche e sostituiti negli 
anni Cinquanta del XIX secolo, grazie all’interessamento del 
nobile veronese Paolo Brenzoni, con copie in galvanoplasti-
ca, sono illustrati episodi della vita e della morte di Girolamo 
della Torre (Fig. 7).
Nella chiesa superiore poi sono da segnalare ancora il monu-
mento di Angela Guarienti, deceduta nel 1562 13, posto sulla de-
stra all’inizio della navata (Fig. 8), la tomba di Bernardo Bren-
zoni (secolo XV) nella cappella di San Bernardo (Fig. 9), dove 
sono conservate anche la lapide di Bartolomeo de’ Fabris, giu-
rista vicentino morto nel 1403 (Fig. 10), e quella del naturali-
sta Francesco Calceolari (secolo XVII) (Fig. 11), l’urna pensile 

e celebrativa nella Verona del pri-
mo Quattrocento, in Pisanello, a 
cura di P. Marini, Milano 1996, 
pp. 139-150.
12  C. Gemma Brenzoni, Il mau-
soleo della famiglia della Torre, in 
I Santi Fermo e Rustico, cit., pp. 
281-287. Cfr. L. Franzoni, I del-
la Torre di S. Egidio e Fumane nel 
quadro del collezionismo verone-
se, in Villa della Torre a Fumane, 
a cura di A. Sandrini, Cerea 1993. 
pp. 85-108, in particolare p. 85.
13  Lodi, Cappelle, altari e sepol-
cri, cit., p. 277.
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Fig. 9. La tomba del nobile 
Bernardo Brenzoni 

(1494).

Fig. 8. Il monumento 
funebre di Angela Guarienti 

deceduta nel 1562.
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Fig. 10. La lapide 
di Bartolomeo de’ Fabris, 
giurista vicentino morto 
nel 1403.

Fig. 11. La lastra 
del naturalista Francesco 
Calceolari (1609).
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del giureconsulto Barnaba da Morano (1411), scolpita da An-
tonio da Mestre, già posizionata sulla parete di controfaccia-
ta da dove fu rimossa nel 1814 in seguito alla riapertura della 
trifora (Fig. 12). L’urna dello storiografo veronese Torello Sarai-
na (1542 circa), collocata accanto all’altare omonimo dedicato 
a San Raffaele, è in marmo rosso sorretta da due tori (Fig. 13).

Pagina precedente.
Fig. 12. L’urna pensile 
del giureconsulto Barnaba 
da Morano (1411).

A lato.
Fig. 13. Il sarcofago 
dello storiografo Torello 
Saraina (1542).

Fig. 14. La lastra funebre 
del medico e storiografo 
Francesco Pona (1656).
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Altro illustre personaggio sepolto nella chiesa superiore è il 
medico e storiografo seicentesco Francesco Pona, autore de Il 
gran contagio di Verona (1631) 14, di cui si conserva la lapide sulla 
parete di sinistra presso l’ingresso principale (Fig. 14); il nome 
dell’illustre storico è inciso anche nel pavimento antistante.
Sulla facciata della chiesa è da segnalare l’arca pensile di Aven-
tino Fracastoro (secolo XIV), medico e consigliere di Can-
grande I della Scala, murata sulla sinistra del portale maggio-
re; il defunto è raffigurato sia sul cataletto che inginocchiato 
in preghiera di fronte alla Madonna con bambino in trono  
(Fig. 15). Sulla destra, dell’urna pensile del medico Giovanni da 
Tolentino (secolo XV) 15 resta solo l’arcosolio “riferibile al tardo 
Trecento” 16 (Fig. 16).

Pagina precedente.
Fig. 15. L’arca di Aventino 
Fracastoro (1385), medico 
e consigliere di Cangrande I 
della Scala.

A lato.
Fig. 16. L’arcosolio 
trecentesco della tomba 
del medico Giovanni 
da Tolentino (secolo XV).

14  Il gran contagio di Verona nel 
Milleseicento e Trenta descritto 
da Francesco Pona, Verona 1631 
(edizione fotostatica a cura di 
G.P. Marchi), Verona 1972.
15  G.M. Varanini, Comuni cit-
tadini e stato regionale. Ricerche 
sulla Terraferma veneta nel Quat-
trocento, Verona 1992, p. 190 no-
ta 27.
16  Franco, Tombe di uomini ec-
cellenti, cit., p. 260.
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Esternamente alla chiesa sul lato nord, lungo il muro peri-
metrale, riparato da un protiro, è il sepolcro in pietra vero-
nese della famiglia Cipolla 17, dalle linee essenziali tipicamen-
te duecentesche, caratterizzato da un cassone sormontato da 
un coperchio a spioventi, che richiama l’assetto del sarcofago 
del chiostro antico, oggetto del presente restauro; sull’impo-
sta dell’archivolto, su entrambi i lati, è l’emblema della nobile 
famiglia veronese (Fig. 17).
Anche i chiostri degli ordini mendicanti erano sede di sepol-
tura. Quello antico di San Fermo Maggiore, in particolare, 
aveva acquisito nella prima metà del Trecento una connota-
zione cimiteriale. Il lato nord del chiostro, nella zona di acces-
so alle due chiese, è caratterizzato da una pavimentazione co-
stituita da file ininterrotte di lastre terragne, databili ai secoli 
XIV-XVII, caratterizzate da epigrafi e dall’emblema familia-
re (Fig. 18). Tre analoghe lastre cinquecentesche, in pietra ros-
sa, sono conservate murate alla parete orientale del chiostro 

Fig. 17. Il sarcofago 
della famiglia Cipolla 

sul lato nord della chiesa 
(secolo XIII).

17  Cova, Vecchiato, Elenco, cit., 
p. 36.
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18  Lodi, Cappelle, altari e sepol-
cri, cit., p. 274. In merito alla pa-
la realizzata per la cappella del-
la famiglia Bevilacqua Lazise 
in San Fermo cfr. D. Pollini, 
Scheda 3. Paolo Caliari, detto il 
Veronese, Madonna con il bambi-
no e i santi Ludovico e Giovanni 
Battista, con i donatori Giovanni 
Bevilacqua Lazise e Lucrezia Ma-
laspina (Pala Bevilacqua Lazise), 
in Da Veronese a Farinati. Storia, 
conservazione e diagnostica al 
Museo di Castelvecchio di Vero-
na, a cura di P. Marini, Treviso 
2010, pp. 50-54.
19  Cfr. fotografia n. 187 in I San-
ti Fermo e Rustico, cit., p. 254. 
Franco, Tombe di uomini ec-
cellenti, cit., pp. 255-256; Gem-
ma Brenzoni, Il mausoleo, cit., 
p. 281.
20  Franco, Tombe di uomini ec-
cellenti, cit., p. 247.

Fig. 19. La lastra funebre, 
datata 1547, della famiglia 
Pignolati presente 
nel chiostro maggiore 
della Soprintendenza.

Fig. 18. La pavimentazione 
del chiostro antico 
nella porzione di accesso 
alle chiese, caratterizzata 
da lastre funebri.

maggiore della Soprintendenza (Fig. 19), di cui qui si pubblica 
l’immagine di quella della famiglia Pignolati, datata 1547.
In quello antico, recentemente spostati nel lato di ingresso, 
sono due sarcofagi di cui il primo a cofano ascrivibile al XVI 
secolo è dei coniugi Giovanni Bevilacqua Lazise e Lucrezia 
Malaspina 18 (Fig. 20), mentre l’altro, probabilmente databile al 
XIV secolo, porta sul fronte un doppio stemma che ci sembra 
riferibile alla famiglia Torri (Fig. 21) e presenta analogie con il 
sarcofago di Domenico della Torre (1357) collocato nel sepol-
creto sotterraneo della famiglia 19. 
Nel loggiato trecentesco è posizionata l’arca in pietra rossa re-
cuperata nel corso del presente restauro (Fig. 22), con croce a 
rilievo sui lati brevi, secondo un modello che, come precisa Ti-
ziana Franco, è ben documentato a Verona tra Due e Trecento 
e di cui restano come riferimenti – tra l’altro – i sarcofagi più 
antichi del recinto delle Arche scaligere e la tomba di Giusep-
pe della Scala nel chiostro di San Zeno 20.
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Fig. 20. Il sarcofago 
di Giovanni Bevilacqua 

Lazise e di Lucrezia 
Malaspina nel chiostro 

antico (secolo XVI).

Fig. 21. Il sarcofago 
trecentesco, probabilmente 

della famiglia Torri,
nel chiostro antico 

(secolo XIV).

Fig. 22. Il sarcofago 
medievale restaurato 
collocato nel loggiato 

trecentesco.
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Fig. 23. La lastra del medico 
e filosofo parmense Antonio 
Pelacani, deceduto 
nel 1327, murata sul fianco 
della chiesa all’interno 
del chiostro antico.

Fig. 24. La lastra del maestro 
Omobono, medico e filosofo 
(1330).
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Murati nel chiostro antico sono inoltre due elementi sepol-
crali di particolare rilievo: la lastra in marmo rosso del me-
dico e filosofo parmense, Antonio Pelacani, la cui epigrafe 
attesta la morte avvenuta nel 1327, rappresentato nella sua 
attività di docente con un gruppo di allievi (Fig. 23), e la la-
stra del maestro Omobono, anch’egli medico e filosofo, raffi-
gurato ad altorilievo mentre è intento nella collazione di te-
sti (Fig. 24).

La Compagnia del Monte della Morte nella chiesa 
dei Santi Fermo e Rustico al Ponte

Nel contesto della contrada di San Fermo, nell’ambito del-
le cerimonie legate al culto dei defunti, è anche da ricordare 
l’antica casa “dell’Ammortizzazione”, collegata alla chiesa dei 
Santi Fermo e Rustico al Ponte, eretta per volere del vescovo 
Annone nell’VIII secolo sul fiume Adige, nel luogo in cui ap-
prodarono le reliquie dei martiri Fermo e Rustico, recuperate 
dalla sorella del presule, Santa Maria Consolatrice. La chiesa, 
soppressa nel 1806 in seguito all’applicazione della normati-
va napoleonica che sanciva la riduzione delle parrocchie, ven-
ne riaperta al culto come oratorio di San Fermo Maggiore nel 
1834, e poi definitivamente sconsacrata e trasformata in ma-
gazzino e abitazione.
La casa sita in via Leoni 17 costituiva probabilmente il cenobio 
della chiesa e successivamente la casa parrocchiale; la sua na-
tura è ancora leggibile negli archi superstiti al piano terra, che 
individuano la presenza di un portico verso l’Adige, forse un 
chiostro, luogo di preghiera e di meditazione. Allo stato attua-
le l’immobile presenta un breve fronte sulla via Leoni, ad un 
unico asse di aperture; al piano terreno si apre un portone ad 
arco incorniciato da bugne in tufo e sormontato da un balco-
ne in pietra con inserti in ferro (Fig. 25). 
Il fronte retrostante, che si affaccia sul lungadige Rubele, 
presenta il piano terreno ad un livello inferiore rispetto al 
piano stradale, mentre al primo piano si apre una sequenza 
di finestre monofore a mo’ di loggia (Fig. 26). L’interno dell’e-
dificio è particolarmente interessante per i dettagli architet-
tonici (stipiti delle porte, archi in pietra tufacea) e per l’appa-
rato ad affresco di buona fattura che interessa il vano posto 
al primo piano, ove le pareti sono decorate da riquadrature 
architettoniche, ritmate da paraste scanalate, sormontate da 
capitelli corinzi. 
Nelle specchiature vasi ornamentali, grottesche e due vedu-
te paesaggistiche superstiti, ad olio, entro cornici (Fig. 27). La 
decorazione, databile tra il XVIII e XIX secolo, potrebbe essere 
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messa in relazione ai lavori effettuati a partire dal 1775, docu-
mentati in un’epigrafe, collocata internamente al piano terre-
no, il cui testo è il seguente: “Montis societas mortis fecit an-
no 1775” 21 (Fig. 28). La Compagnia del Monte della Morte (alias 
“della buona morte”), il cui impianto risale all’anno 1644 22, ave-
va sede nella chiesa dei Santi Fermo e Rustico al Ponte e dispo-
neva di due camere nella casa parrocchiale. Scopo della Com-
pagnia era quello di celebrare offici funebri per le anime dei 
confratelli e delle consorelle, i quali si garantivano in vita la 
celebrazione delle messe di suffragio versando delle somme 
di denaro. Di solito il numero delle messe nell’arco di un an-
no era 50 (quota annua t. 3), ma è documentato che il marche-
se Michele Sagramoso aveva richiesto la celebrazione di 200 
messe (quota annua t. 12), mentre il conte Ottaviano Roveret-
ti un centinaio (quota annua t. 6). La compagnia faceva anche 
estrazione di “grazie” per nubende. 
Nel 1774 il reverendo arciprete Pighi disponeva di 700 duca-
ti “per la fabbrica da farsi nell’orto”. Non figurano uscite ec-
cezionali negli anni immediatamente antecedenti al 1778 e 
si continua parlare di altare e non di oratorio. Nel 1799 è at-
testata la commissione all’orefice Nicolò Nicolini per la rea-
lizzazione di una lampada d’argento fino di once 82 per una 
spesa di troni 944 23. 
La compagnia venne soppressa nel 1806 in seguito ai decreti 
napoleonici e in data 13 giugno dello stesso anno il Demanio 

21  Archivio Soprintendenza ar-
cheologia belle arti e paesaggio 
per le province di Verona Rovi-
go e Vicenza, pratica di vincolo 
fg. 10 fasc. 21b, relazione di Ma-
ristella Vecchiato.
22  ASVr, Compagnie laicali di Ve-
rona (città), San Fermo al Ponte, 
Monte della Morte, reg. 1, c. 179. 
Dalla visita pastorale del vesco-
vo Sebastiano Pisani II, effettua-
ta domenica 15 settembre 1669, 
nella chiesa dei Santi Fermo e 
Rustico al Ponte, risulta presen-
te la “Societas sanctissimi Sa-
cramenti”. Cfr. S. Pisani II, Vi-
sita pastorale a chiese della città 
e diocesi di Verona, anni 1669-
1684, p. 33, pubblicata on line sul 
sito dell’Archivio Storico della 
Curia Diocesana di Verona.
23  ASVr, Compagnie laicali, cit., 
reg. 1.

Fig. 25. Il fronte dell’antica 
casa dell’Ammortizzazione 
sulla via Leoni.

Fig. 26. La parte 
retrostante della casa 
su lungadige Rubele.
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ne effettuò l’avocazione del patrimonio. Dal verbale, conser-
vato in Archivio di Stato di Verona nel fondo Camera fiscale 24, 
si può evincere la consistenza di tale patrimonio: “un arma-
ron nogara con due porte seradure e ferate; un fornimento al-
tar madreperla fornito cioè 6 candelieri, una croce indorata, 
4 palme, 6 vasi, tre tabelle e quattro reliquiari; un fornimen-
to d’altar argentato, 10 candelieri con sue coperte tella rossa, 
6 palme, 10 vasi, 1 croce; un fornimento nogara in giro; un ta-
volin nogara; una bussola da ballotar; sei careghini nogara co-
perti pele; un pancon nogara; tre spaliere nogara; due tavolini 
noce; nove quadri cornisa marmorina a filetto oro; una lam-
pada, 6 candelieri, una croce e tre tabelle otton; sei tovaglie 
rotte; dodeci libre cera”.
La vicinanza della chiesa dei Santi Fermo e Rustico al ponte e 
quella di San Fermo Maggiore, importante luogo di sepoltura 
nei secoli, fa supporre uno stretto legame tra le due realtà reli-
giose proprio nell’ambito del culto dei defunti.

24  ASVr, Camera fiscale, b. 
LXXXVI, fasc. 1090.

Fig. 27. Un’immagine 
della decorazione del vano 
posto al primo piano della 

casa, prima del restauro.

Fig. 28. La lapide ovale 
con l’iscrizione “Montis 

societas mortis fecit 
anno 1775”.



confraternita degli Agonizzanti aveva sede nella cap-
pella variamente detta della Passione, della Croce, del 
Crocefisso (Figg. 1-3), oppure designata con il nome 

della confraternita stessa, collocata alla destra della zona pre-
sbiteriale 1. Era una delle 8 compagnie laicali che al momento 
delle soppressioni napoleoniche avevano sede presso le chiese 
di ordini monastici. Non è certa la data della sua erezione, ma 
risulta che nella riunione del 16 dicembre 1688 i padri di San 
Fermo Maggiore abbiano approvato i capitoli “che si doveran-
no osservare dalla scuola del santissimo Crocefisso, detta del-
li agonizzanti”; quindi va fatta risalire a tale anno, a meno che 
non si sia proceduto – ed è possibile – in quel tempo a norma-
lizzare una realtà già esistente o a modificarne lo statuto 2.
La compagnia superava di gran lunga i confini della parroc-
chia di San Fermo, estendendosi all’intera città se non oltre. 
Forse per questo motivo sono assai rari i casi di società omo-
nime accertabili in altre parrocchie della diocesi. Un esame 
rapido delle visite pastorali ci ha messo a contatto con un so-
lo caso: quello di Lonato ove la visita effettuata dal vescovo 
Trevisani nel 1732 registra un oratorio intitolato a San Giu-
seppe, sede di una compagnia degli Agonizzanti “sive bone 
mortis”, aggregato all’arciconfraternita di Roma 3. Più diffuse 
le società “della morte” o “della buona morte” che si intreccia-
vano con il culto di San Giuseppe, spesso rappresentato nelle 
pale d’altare nel momento del “transito”. Già la visita pastora-
le G. Francesco Barbarigo (1698-1714) ne elenca nella diocesi 
una decina 4; una in particolare venne istituita più tardi nella 
vicina chiesa di San Fermo al Ponte (v. qui l’articolo di Mari-
stella Vecchiato) ove operava anche una compagnia della Bea-
ta Vergine del soccorso.
Nella confraternita di San Fermo Maggiore fra il 1764 e il 1800, 
periodo del quale ci sono giunti i registri degli “ascritti” trovia-

1  Su di essa cfr. in generale C. 
Gemma Brenzoni, Scoperte, re-
stauri e riletture: le cappelle di 
Sant’Antonio, della Passione e di 
San Bernardo, in I Santi Fermo e 
Rustico. Un culto e una chiesa in 
Verona, a cura di P. Golinelli, C. 
Gemma Brenzoni, Verona 2004, 
pp. 230-234.
2  Archivio di Stato di Verona  
(d’ora in poi ASVr), S. Fermo Mag-
giore, reg. 113, p. 57, cit. in A. Sar-
tori, Archivio Sartori, Documen-
ti di storia e arte francescana, II/2. 
La provincia del Santo dei Frati 
minori conventuali, a cura di G. 
Luisetto, Padova 1986, p. 2183.
3  F. Trevisani, Visita pastorale  
alla diocesi di Verona, p. 187, pub-
blicata on line sul sito dell’Archi-
vio Storico della Curia diocesa-
na di Verona.
4  G.F. Barbarigo, Visita pasto-
rale alle chiese della città e dioce-
si di Verona (1699-1714), tomo I e 
II, Verona 2006, passim.
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mo elencati 4469 consorelle e 1513 confratelli 5. Fra le une e gli 
altri era consistente la rappresentanza del ceto nobiliare e non 
mancava quella del clero secolare.
Era retta da governatori (30?), e godeva dell’assistenza di un pro-
tettore, scelto fra le persone più prestigiose della città. Nel pe-
riodo del quale ci è rimasta la documentazione ricoprì questo 
ruolo il conte Giuseppe Sagramoso. Per la convocazione dei 
soci e la ricognizione della cappella affinché tutto fosse in or-
dine si serviva di uno o due bidelli. La tenuta dei libri conta-
bili era affidata ad un massaro o cassiere il cui operato, a fi-
ne mandato, ossia dopo 4 anni di esercizio, era controllato da 
due persone elette allo scopo. La finalità primaria perseguita 
era quella di garantire ai consociati, in occasione della mor-
te e successivamente, l’assistenza spirituale attraverso la pre-
ghiera, la presenza ai riti funebri e la celebrazione di messe di 
suffragio. Le spese per queste ultime – numerose perché, co-
me abbiamo visto, numerosi erano i confratelli – affidate pre-
valentemente ai frati del locale convento, costituivano la voce 
prevalente nel bilancio della confraternita. Si celebrava in oc-
casione della morte del singolo, ma anche per tutti i consocia-
ti con un officio generale annuo. 
Altre spese servivano a mantenere di cere, olio, tovaglie e 
quant’altro necessario al suo decoro, l’altare della cappella che 
costituiva il luogo di riferimento imprescindibile delle attività 
devozionali che segnavano l’anno sociale. Di queste, due ave-
vano ricorrenza fissa e rappresentavano momenti importanti: 
la festa di San Giovanni Evangelista e quella di San Sebastia-
no. La prima, che ricorre il 27 novembre in connessione con il 
Natale, veniva solennizzata mediante la celebrazione di diver-
se messe, fra cui una cantata, e con omelia tenuta da un padre 
conventuale ai confratelli, invitati tramite biglietti apposita-
mente stampati. Una processione con fanciulli che portava-
no torce, i riti di compieta animati da canti in falsobordone o 
canto fermo e la benedizione finale a tutti gli astanti conclu-
devano la sacra ricorrenza. 
Qualcosa di simile succedeva il giorno di San Sebastiano, ossia 
il 20 di gennaio 6. Va ricordato che San Giovanni, uno dei tre 
apostoli cui Cristo “fe’ più carezza” e l’unico ad essere presente 
alla crocefissione, non solo appare nel dipinto che orna l’alta-
re, ma all’epoca figurava anche in una delle due statue di mar-
mo (l’altra era quella della Madonna) che dopo la soppressione 
della confraternita, ma in epoca imprecisata, furono traspor-
tate nella chiesa inferiore 7. Probabilmente dell’Evangelista vi 
era anche una statua in legno che nel giorno della festività ve-
niva portata in processione, come ci pare si possa dedurre dal-
la registrazione di modeste spese “per levare e riporre lo scabel 
di San Giovanni” 8, non che dai verbali della soppressione del-

Pagina successiva.
Fig. 1. Veduta della cappella 

degli Agonizzanti 
in San Fermo Maggiore. 

5  ASVr, Compagnie ecclesiasti-
che di città e provincia, S. Fer-
mo Maggiore, Agonizzanti, reg. 1 
(Consorelle), reg. 2 (Confratelli).
6  Per tutto quanto si riferisce 
alle entrate ed uscite della com-
pagnia cfr. ASVr, Compagnie ec-
clesiastiche di città e provincia, 
S. Fermo Maggiore, Agonizzanti, 
reg. 3 (Libro cassa).
7  In data 6 luglio 1779 è regi-
strata la spesa di 13 lire “in far 
refrescar e inbiancar le due sta-
tue laterali all’altar del Crocefis-
so” (ASVr, Compagnie ecclesiasti-
che di città e provincia, S. Fermo 
Maggiore, Agonizzanti, reg. 3 al-
la data).
8  Ivi, alla data 27 novembre 1779.
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la compagnia di cui tratteremo più avanti. Fra le uscite figu-
rano anche, le “spese in candeline per le agonie” o in “candeli-
ne (…), servienti per esporre nelle agonie de’ confratelli”, e, nei 
registri del convento, è segnata, a metà Settecento, una con-
tribuzione annua per “sonar i botti dell’agonia”. Di quest’ulti-
ma voce troviamo puntuali riscontri anche nelle uscite del Li-
bro cassa della confraternita. Le candeline erano forse accese 
quando si sapeva che un confratello era prossimo al trapasso 
mentre per annunciarne la morte o per accompagnarne il fu-
nerale si ricorreva ai rintocchi di campana (botti) 9. 
Le entrate erano prevalentemente di tre generi: le quote che i 
soci versavano al momento dell’iscrizione (spesso si iscriveva-
no in contemporanea più membri di una stessa famiglia), pari 
a 4 lire venete ciascuno; le esazioni da diversi monasteri, delle 
quali ci sfugge l’esatta natura; le “carte” con cui i singoli con-
fratelli chiedevano che fossero celebrate messe per la loro ago-
nia. Rare le entrate legate a operazioni economiche. Al tema 

9  ASVr, Monasteri maschili di 
Città, San Fermo Maggiore, reg. 
258, p. 102 (citato in Sartori, 
Archivio Sartori, Documenti, p. 
2183).

Fig. 2. La parete sinistra
della cappella.
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Fig. 3. La parete destra 
della cappella.

dell’agonia e della morte, sublimate nella passione di Cristo, si 
ispirava e si ispira l’intero apparato pittorico della cappella. 
I due quadri delle pareti laterali con L’orazione nell’orto (Fig. 4) 
e L’incoronazione di spine (Fig. 5) sono propedeutici alla Croce-
fissione (Fig. 6) che occupa l’unico altare. I due ovali delle lu-
nette con Gesù che porta la croce e l’Ecce omo, e gli angeli affre-
scati nella volta, che recano in mano i simboli della passione, 
completano la narrazione. 
Se si fa eccezione per la pala del Crocefisso, opera di Felice Bru-
sasorci e quindi di molto anteriore all’erezione della confrater-
nita, i restanti dipinti sono tutti collocabili cronologicamente 
fra fine Seicento e inizi Settecento, periodo durante il quale 
pare che la cappella sia stata oggetto di un sostanziale inter-
vento di sistemazione. Una data certa e il nome del commit-
tente sono forniti dalla pala di Giovanni Quinto, con l’Inco-
ronazione di spine, che nella parte inferiore riporta l’arma del 
committente e la scritta Nob(ilis) d(ominus) comes Bar-
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tholom(eus) Maravilia unus ex confratri(bus) societa-
tis Agonizant(ium) SS. Crucifixi D(omini) n(ost)ri Hi(esu)
s Christi devot[…] donavit […] Anno D(omini) MDCC 10. 
Forse la data è incompleta per usura della tela, ma sappiamo 
che il conte Maraviglia, uno dei confratelli, come informa l’i-
scrizione, e ascritto anche alla “figliolanza” di alcuni conven-
ti cittadini, come si apprende dal testamento, morì il 22 luglio 
del 1708 nella contrada di Falsorgo, ove risiedeva 11 e fu sepolto 
nella chiesa dei Santi Apostoli davanti all’altare di Sant’Anto-
nio che gli apparteneva. 
Il 1708 è da considerarsi comunque termine ante quem per l’e-
secuzione del dipinto. La tela con Gesù che porta la croce reca 
nel retro la data 1707, anno che appare segnato anche nell’in-
tradosso dell’arco di accesso alla cappella. Sono quindi rife-
rimenti cronologici che concorrono e ad assegnare la siste-

Fig. 4. Pala di Santo
 Prunato (1652 circa-1728) 

raffigurante 
l’Orazione nell’orto.

10  Ripubblichiamo, con quache 
modifica, la scritta già resa no-
ta da Gemma Brenzoni, Scoper-
te, restauri e riletture, cit., p. 231. 
Su Giovanni Quinto cfr. anche 
la scheda di A. Cipullo in La 
pittura veronese nell’età baroc-
ca, a cura di L. Fabbri, M. Ma-
gani, S. Marinelli, Verona 2017, 
p. 239, che però ipotizza per la 
pala una datazione attorno al 
1690. L’arma Maraviglia viene  
così descritta nel suo testamen-
to “un’aquilla incoronatta, in 
campo giallo, in una crozetta  
che sostiene con una coron-
na con sotto un late… in tratta 
biancha e campo turchino con 
tre tresse sotto triangollatte di 
giallo e turchino”.
11  ASVr, Notai defunti, b. 5404 
(atti not. A. Ferro), fasc. 2, n. 25. 
Aveva testato il 26 settembre 
1701 e aggiunto codicilli il 1 lu-
glio 1708. Bartolomeo Maravi-
glia, conte palatino pontificio, è 
noto alla letteratura devoziona-
le per aver fatto erigere nel 1683 
nella chiesa dei Santi Aposto-
li un altare, dedicato a Sant’An-
tonio, e averlo dotato di be-
ni per l’officiatura perpetua di 
una messa quotidiana (cfr. E.M. 
Guzzo, Vicende artistiche tra XII 
e XX secolo, in La venerabile pieve 
dei Santi Apostoli in Verona, a cu-
ra di P. Brugnoli, Verona 1994, p. 
203), per aver patrocinato la co-
struzione di un altare nella chie-
sa del convento di San France-
sco di Paola, e per aver istituito 
un’officiatura festiva nell’orato-
rio di San Mattia (1699), località 
ove aveva una possessione agra-
ria (M. Gradenigo, Visita pasto-
rale alle chiese della città e diocesi 
di Verona anni 1717-1723, Verona 
2017, pp. 114, 119), poi aumen-
tata con lascito della moglie 
Francesca Altobelli (ASVr, Santi 
Apostoli, Compagnia del S.mo Sa-
cramento, b. 17, n. 223). A tutto 
questo si fa riferimento nel te-
stamento che si segnala inoltre 
per l’impressionante numero di 
messe disposte e per i lasciti a 
chiese, conventi e pie istituzio-
ni veronesi.
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mazione interna della cappella agli anni a cavallo fra Sei e 
Settecento. Alla seconda metà del Seicento ci sembra databile 
l’altare in marmo, assai simile nel disegno del paliotto a tarsie 
a quello della cappella di Sant’Antonio, posta sul lato opposto 
del presbiterio e strutturalmente affine alla nostra.
La confraternita venne soppressa, come tutte le altre società 
laicali, in applicazione dei decreti napoleonici del 25 aprile e 
26 maggio 1806. Il 14 giugno di tale anno il delegato del de-
manio del dipartimento dell’Adige, in presenza del massaro e 
di un altro confratello, procedeva all’avocazione dei suoi be-
ni, che sostanzialmente consistevano nella suppellettile del-
la cappella: tovaglie, candelieri, lampade e il già menzionato 
“scabel con il santo protettore San Giovanni evangelista”. Ol-
tre a ciò 4 registri con le iscrizioni degli associati e il libro di 
cassa dai quali abbiamo ricavato parte delle presenti informa-

Fig. 5. Pala di Giovanni 
Quinto, attivo nel XVIII 
secolo, con l’Incoronazione 
di spine.
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12  ASVr, Camera fiscale, b. 86, n. 
1088.
13  Si vedano in proposito, i ver-
si dall’inno di Venanzio Fortu-
nato Vexilla regis prodeunt che 
si leggevano nella volta prima 
dell’ultimo restauro (cfr. Gem-
ma Brenzoni, Scoperte, restauri, 
cit., p. 231).
14  La visita pastorale di Luigi di 
Canossa nella diocesi di Verona 
(1878-1886), a cura di R. Cona, 
Roma 1983, vol. I, p. 28.

zioni. Le pale non furono asportate in quanto facenti parte 
della decorazione della chiesa, divenuta nel frattempo parroc-
chiale 12. Da allora in poi la cappella fu affidata alla cura del-
la parrocchia e alla pietà dei fedeli, restando luogo privilegiato 
della devozione alla Croce 13. 
Il Pio esercizio della buona morte che troviamo praticato nel 
corso del XIX secolo nella parrocchia 14 probabilmente va con-
siderato come una prosecuzione, in forme ridimensionate, del-
la devozione esercitata nei precedenti secoli dalla confraterni-
ta degli Agonizzanti.

Fig. 6. Dipinto raffigurante 
Cristo crocifisso, la Vergine, 

San Giovanni e la Maddalena 
di Domenico Brusasorci 

(1516-1567), posto sull’altare.



Introduzione 

manufatto, posto nella loggia trecentesca della chiesa 
di San Fermo, è costituito da una vasca lapidea ret-
tangolare con incisione a rilievo con croce patente 

sui lati minori e con rostro su parte basamentale, sormontata 
da un coperchio di cui si intravede la forma cuspidata, nono-
stante il grado elevato di consunzione (Fig. 1).
A causa del degrado molto avanzato e per la peculiarità delle 
condizioni conservative estreme alle quali è sopravvissuto, il 
manufatto può essere considerato come un caso-studio parti-
colarmente significativo in cui sono intervenuti diverse tipo-
logie di fattori chimico-fisici in sinergia.
Come si è evinto dall’osservazione diretta e dalle indagini pe-
trografiche condotte in fase preliminare dalla ditta Arca (in-
caricata di eseguire l’intervento conservativo del manufatto), 
il materiale costitutivo è identificabile nella pietra calcarea 
di tipo sedimentario di provenienza locale (Val d’Adige), nota 
come “pietra gallina” o “pietra d’Avesa”. Presenta una colora-
zione giallo/rossastra e lo stato avanzato di disgregazione del 
materiale permette di intravedere gli inclusi organici e di di-
stinguere chiaramente i piani di sedimentazione (Fig. 2).
Le condizioni conservative di coperchio e sarcofago sono ap-
parse subito molto critiche a causa dell’evidente degrado del 
materiale costitutivo: le profonde cavillature, fratture e i con-
seguenti distacchi e perdite di materiale ne compromettevano 
la solidità e l’integrità in maniera quasi irreversibile (Figg. 3, 4).
La precarietà delle condizioni ambientali del luogo di collo-
cazione del sarcofago ha inoltre accelerato i fenomeni degra-
dativi chimico-fisici sino a raggiungere uno stato di estrema 
fragilità. 
A causa dei ripetuti fenomeni alluvionali che hanno portato 
alla tracimazione dell’Adige, il manufatto potrebbe essere ri-

Il sarcofago: fenomeni di degrado  
e strategie conservative

di Anna Volpe 

IL
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masto per lungo tempo totalmente immerso in acqua: ciò ha 
portato ad un inevitabile degrado di natura chimico-fisica 
che si manifesta in rigonfiamenti, disgregazione e polverizza-
zione del materiale costitutivo; la contaminazione di sostan-
ze inquinanti ha causato la migrazione di sali e la conseguente 
cristallizzazione.
Inoltre, il contatto diretto con acque piovane in percolamento 
e ristagno, veicolate dalle fratture e dalle asperità del materia-
le costitutivo createsi in seguito ai distacchi, ha accelerato i fe-
nomeni di dissoluzione e disgregazione delle componenti car-
bonatiche della pietra tufacea.
Le strategie conservative e le scelte metodologiche in fase pro-
gettuale hanno avuto come principale obiettivo il ripristino 
delle caratteristiche chimico-fisiche al fine di riacquisire una 
soddisfacente solidità del materiale costitutivo e una parzia-
le funzionalità, seguendo le metodologie e adottando mate-
riali compatibili con la materia originaria. Per rendere efficace 
il consolidamento ad immersione (arginando quindi l’azione 
inibente dei sali in soluzione con le componenti dei prodotti 
scelti per questa fondamentale operazione), si è resa necessa-
ria una campagna di desalinizzazione a cicli ripetuti, illustrata 
nei paragrafi successivi. 

Fig. 1. Il sarcofago lapideo: 
stato di fatto precedente 

il restauro.

Pagina successiva.
Fig. 2. Lato minore 

del sarcofago lapideo 
con rilievo a croce patente.
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Stato di conservazione del manufatto e analisi  
del degrado dei materiali lapidei di natura calcarea

Il manufatto si presentava in condizioni conservative critiche 
e precarie. Si riscontravano perdite consistenti di materiale 
che ne avevano alterato le linee costitutive principali; in pros-
simità degli spigoli e degli aggetti il materiale risultava frasta-
gliato con porzioni pericolanti e caduche; si notavano inoltre 
fratture e fessurazioni con allontanamento di parti, degenera-
te in scagliature ed esfoliazioni sino alla polverizzazione totale 
del materiale. 
Per comprendere i fattori di degrado entrati in azione, in se-
coli di condizioni conservative molto precarie se non estreme, 
è necessario esaminare e riassumere sinteticamente i proces-
si degradativi di natura chimica e fisica al fine di identificare 
i fattori sinergici che hanno portato allo stato di fatto prece-
dente al restauro. 

Alterazione chimico - fisica 

Degradazione meteorica ed erosione 

Per degradazione meteorica s’intende l’insieme delle modifi-
cazioni chimiche e fisiche che subisce una roccia affiorante in 
superficie e che hanno l’effetto di ridurre la sua coesione: ciò 
dà origine al distacco di frammenti solidi e l’asportazione per 
dissoluzione di minerali. 
Come risultato si ha l’erosione, cioè la progressiva rimozione 
dalla roccia di materiali che possono essere portati altrove (per 
azione della gravità e di agenti di trasporto) e che comporta 
la parziale o totale distruzione della roccia stessa. I processi di 
degradazione meteorica possono essere di tipo fisico o di tipo 
chimico. 
Nel primo caso si parla di disgregazione fisica, che non com-
porta cambiamenti nella composizione dei minerali di par-
tenza. Nel secondo caso si parla di alterazione chimica, che 
invece determina la trasformazione dei minerali iniziali in so-
stanze differenti, oppure ne causa la dissoluzione.

Disgregazione fisica

Consiste nella fratturazione e nello sgretolamento dei mate-
riali lapidei in seguito ad azioni di tipo “meccanico” che pro-
ducono detriti costituiti da frammenti o clasti di dimensioni 
variabili, da quelle di un masso a quelle di una minuscola par-
ticella. Le più comuni cause di disgregazione fisica derivano 
da variazioni di temperatura e si manifestano attraverso i fe-
nomeni del crioclastismo e del termoclastismo. 
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Crioclastismo

Quando la temperatura scende da valori superiori a valori in-
feriori allo zero, l’acqua congela e aumenta di volume (per cir-
ca il 9%). L’acqua si infiltra nelle fratture e nei pori delle rocce: 
se congela trasformandosi in ghiaccio (fase di gelo), questo, a 
causa dell’aumento di volume, esercita una notevole pressio-
ne (fino a 2000 kg/cm2) sulle pareti delle cavità, allargandole. 
Con il successivo rialzo della temperatura, il ghiaccio fonde 
allentando la pressione (fase di disgelo); al successivo abbas-
samento di temperatura, l’acqua gela nuovamente, allargan-
do ulteriormente le fratture. Il ripetersi di cicli di gelo-disgelo 
causa la frammentazione della roccia e il fenomeno è chiama-
to crioclastismo.

Figg. 3, 4. Situazione 
conservativa di coperchio 
e sarcofago: cavillature, 
fratture, distacchi.
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Termoclastismo
Un materiale lapideo, se sottoposto a un aumento di tempe-
ratura si dilata, mentre al diminuire della temperatura si con-
trae. Le rocce, tuttavia, sono nella maggior parte dei casi un 
insieme di minerali che in genere si dilatano e si contraggono 
in modo non omogeneo e, inoltre, la parte esterna di una roc-
cia si riscalda e si raffredda più velocemente della parte inter-
na. L’alternanza di dilatazioni-contrazioni crea tensioni nella 
massa rocciosa che possono causare fratturazioni e il conse-
guente distacco di frammenti o porzioni di materiale. 

Alterazione chimica 

L’alterazione chimica è la modificazione dei componenti mi-
nerali di un materiale lapideo in seguito a processi e reazioni 
chimiche in cui intervengono acqua, gas atmosferici (diossido 
di carbonio e ossigeno, che sono presenti anche nell’acqua) e 
organismi viventi. 
I prodotti finali sono detriti solidi e materiali in soluzione. L’al-
terazione chimica ha principalmente l’effetto di trasformare 
uno o più minerali in specie mineralogiche differenti o in so-
stanze inorganiche amorfe (colloidi), che spesso sono più facil-
mente solubili, e di rimuovere dalla roccia, grazie all’azione dis-
solvente dell’acqua, cationi metallici (come Na+, K+, e Ca2+). I 
vari minerali manifestano una diversa suscettibilità all’attacco 
chimico. In generale un minerale è tanto più “instabile”, cioè 
facilmente alterabile, quanto più le sue condizioni di forma-
zione (temperatura e pressione) sono state diverse da quelle 
presenti alla superficie terrestre. I principali processi di altera-
zione chimica comprendono l’idratazione, l’idrolisi, la dissolu-
zione, dove è determinante l’azione dell’acqua (pura o conte-
nente gas dissolti) e l’ossidazione (causata dall’ossigeno). 

Idratazione

L’acqua può essere incorporata in determinati minerali che le-
gano una o più delle sue molecole alla propria struttura cri-
stallina. Questo fenomeno, detto idratazione, produce di 
norma un aumento di volume dei minerali, con conseguen-
te dilatazione che può facilitare la fratturazione delle rocce 
interessate. 
Il fenomeno riguarda in particolare alcuni tipi di argille che 
possono idratarsi ed espandersi in presenza di acqua, per poi 
disidratarsi e ridursi di volume in periodi di siccità.
A causa dell’immersione del manufatto per lungo tempo e per 
il percolamento delle acque piovane, il manufatto è stato sog-
getto ripetutamente ad idratazione e quindi alla ciclica dila-
tazione del materiale, provacandone stress meccanici che sfo-
ciano in fratture e distacco di parti (Fig. 5).
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Fig. 5. Dilatazione: fratture 
e distacco di parti.

Fig. 6. Idrolisi: esfoliazione 
e polverizzazione. 
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Idrolisi
L’acqua inoltre può agire come reagente chimico in grado di 
operare la scissione dei legami di determinati composti mine-
rali che sono così decomposti in sostanze più semplici: questo 
processo è chiamato idrolisi e l’acqua vi prende parte come io-
ni H+ e OH– (che derivano dalla dissociazione di una picco-
la frazione delle sue molecole). L’idrolisi riguarda in particola-
re i silicati che sono trasformati prevalentemente in minerali 
argillosi. 
La caolinite rispetto al K-feldspato ha un tenore di silice mi-
nore ed è priva di potassio. È un minerale insolubile, a diffe-
renza del bicarbonato di potassio che è solubile, e quindi in 
presenza di acqua si ha la rimozione di ioni K+, e della silice 
che passa in soluzione in forma colloidale. I materiali lapidei 
perdono la loro compattezza e sono esposti a progressiva esfo-
liazione e polverizzazione (Fig. 6).

Dissoluzione

È il processo attraverso il quale l’acqua porta in soluzione 
una sostanza solubile. Solo alcuni minerali sono molto solu-
bili in acqua, come per esempio il salgemma (NaCl) e il ges-
so, mentre la maggior parte dei minerali presenta una solubi-
lità di norma molto bassa. L’acqua è in grado di assorbire CO2 
atmosferico che interagisce con essa formando acido carboni-
co: diventa così una soluzione debolmente acida, in grado di 
esercitare un’efficace azione solvente nei confronti di rocce 
altrimenti insolubili. In particolare, può dissolvere i materiali 
lapidei di natura calcarea costituiti da carbonato di calcio (Ca-
CO3) in seguito alla trasformazione di quest’ultimo in bicar-
bonato di calcio, Ca(HCO3)2 che è solubile e viene trascinato 
via dalle acque dilavanti. 
La reazione, detta di carbonatazione, è reversibile: se variano 
le condizioni, per esempio per un aumento di temperatura, 
che favorisce l’allontanamento di CO2, il bicarbonato di calcio 
si trasforma di nuovo in carbonato insolubile, che precipita 1.  
I frequenti cicli di gelo e disgelo, causati da repentini gradien-
ti termo-igrometrici e l’imbibizione continuativa del manufat-
to, hanno condotto alla disgregazione del materiale per fran-
tumazione degli strati.

La sinergia dei fattori degradativi nel sarcofago lapideo

Come appurato, il manufatto è stato colpito principalmente 
dai fenomeni degradativi scatenati dal contatto diretto con ac-
que piovane di ristagno: ciò a causa della posizione del piano di 
appoggio molto ribassato rispetto al livello del suolo stradale. 

1  UNINORMAL 1/88: Alterazio-
ni macroscopiche dei materiali 
lapidei, Lessico.
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L’assorbimento capillare di acqua da un materiale per sua na-
tura molto poroso e divenuto ancor più igroscopico a causa 
del degrado ha innescato il processo di dilavamento e progres-
siva disgregazione delle componenti argillose del materiale la-
pideo costitutivo (Fig. 7).
Sinergicamente si verificano fenomeni fisici di ventilazione e 
gradienti termici considerevoli (ciclo di cristallizzazione di ac-
que e sali), oltre che all’azione costante di un aerosol veico-
lante di sostanze inquinanti acidificanti che contribuisce alla 
solubilizzazione delle componenti di natura carbonatica del 
materiale lapideo.
Data la componente calcarea ed argillosa dei materiali e per 
i fenomeni degradativi pregressi generati da condizioni con-
servative estremamente precarie, quali l’immersione del ma-
nufatto per un periodo prolungato di tempo e la costante e 
ciclica azione delle acque piovane, si evidenzia la sinergia dei 
fattori chimici quali l’idratazione e l’idrolisi e la conseguente 
dissoluzione per carbonatazione. 
Un materiale così fortemente compromesso e fragile, già sog-
getto ai fenomeni di alterazione fisica quali disgregazione, pol-
verizzazione ed esfoliazione, è inoltre soggetto ai cicli di gelo 
e disgelo delle acque piovane che ristagnano nelle fratture e 
negli anfratti della pietra frastagliata originando i fenomeni di 
crioclastismo (Figg. 8, 9).

Fig. 7. Manifestazione 
dell’assorbimento capillare. 
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Figg. 8, 9. Disgregazione 
ed esfoliazione. 
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Il progetto di restauro e le strategie conservative 

L’intervento di restauro e conservazione risultava urgente co-
me pure un piano di conservazione a lungo termine per inibi-
re i fattori di degrado. 
Il progetto prevedeva: la pulitura preliminare del manufatto 
atta alla rimozione dei depositi superficiali e di residui di ma-
teriale polverizzato (blanda spolveratura con pennelli morbidi 
e micro-aspirazione controllata); la messa in sicurezza del ma-
teriale lapideo costitutivo al fine della movimentazione della 
lapide di chiusura (preconsolidamento e realizzazione di un 
sistema di supporto e contenimento); il consolidamento mas-
siccio ad impregnazione capillare del materiale decoeso, arti-
colato in due fasi (ad iniezione localizzata di prodotto conso-
lidante e la successiva immersione dell’intero manufatto); gli 
incollaggi e la riadesione di scaglie, parti distaccate e/o perico-
lanti; un massiccio intervento di desalinizzazione atto ad eli-
minare i sali solubili quali probabili inibitori dei prodotti di 
consolidamento; un trattamento biocida finalizzato ad argi-
nare l’insorgenza di futuri fenomeni di degrado biologico; la 
sigillatura e la micro-stuccatura di crepe e di fratture di pro-
fondità per conferire solidità al manufatto ed eliminare le vie 
preferenziali di percolamento e dilavamento; la stesura di un 
protettivo finale; la ricollocazione del coperchio e la realizza-
zione di un sistema di sostegno e rialzo dal suolo al fine di evi-
tare il contatto diretto con la pavimentazione e con eventuali 
acque di ristagno. 
Di fondamentale importanza è stata la dettagliata campagna 
diagnostica realizzata dalla ditta Arca finalizzata all’identifica-
zione del materiale costitutivo, all’individuazione di prodot-
ti di reazione e della presenza e natura di sali solubili, alla va-
lutazione dell’efficacia dei prodotti consolidanti in termini di 
idoneità e compatibilità.

Le principali fasi del progetto di restauro 

Preconsolidamento

Il fine di questa operazione è il ristabilimento preventivo del-
le proprietà di compattezza di porzioni di materiale disgregato 
o polverizzato e la messa in sicurezza di porzioni di materia-
le pericolante e scagliato. Tale intervento era previsto per por-
zioni di materiale parzialmente distaccate e/o disgregate. L’o-
perazione prelude il consolidamento effettivo e consente di 
procedere con le fasi successive dell’intervento conservativo 
oltre ad arginare il rischio di ulteriori danni, fratture o perdite 
di materiale. 
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Per il preconsoldimento è stato concordato l’utilizzo di resine 
acriliche per percolazione e mediante incollaggi delle scaglie 
distaccate ad iniezione di resina acrilica e/o resina epossidica. 

Trattamento biocida

Sebbene non si fossero riscontrati attacchi biologici attivi, da-
te le condizioni climatiche e la destinazione di locazione del 
manufatto, nella prospettiva di una conservazione a lungo 
termine, è stato ritenuto opportuno prevedere un trattamen-
to biocida al fine di arginare la futura insorgenza di degrado 
attivato da organismi bio-deteriogeni. 
Le indagini diagnostiche hanno rilevato successivamente la 
presenza di organismi biodeteriogeni cromofori (evidenti co-
me zone di annerimento del materiale lapideo).
L’intervento in progetto ha previsto la nebulizzazione con pro-
dotti chimici applicati in diluizione e con impacchi localizza-
ti. La rimozione meccanica del biodeteriogeno è stata eseguita 
mediante l’utilizzo di spazzole a setola morbida e, ove possibi-
le, è stato effettuato un risciacquo con acqua demineralizzata.

Movimentazione del sarcofago e del coperchio

Le attività di movimentazione e spostamento delle due parti 
del manufatto si sono rivelate complesse e articolate. Il sarco-
fago è stato rinvenuto all’interno del loggiato con il coperchio 
aperto e semplicemente appoggiato a travetti lignei sul bordo 
della cassa. È stato progettato un sistema di imbrigliamento 
del coperchio atto alla movimentazione e a una fruibilità plu-
ridirezionale; la vasca è stata movimentata al fine di agevolare 
le successive fasi dell’intervento conservativo. 
La nuova collocazione del manufatto (più centrale nel loggia-
to), funzionale in fase di lavorazione, è stata ritenuta idonea 
anche per il mantenimento a lungo termine, poiché garanti-
sce maggiore protezione e migliora la fruibilità del manufat-
to. L’intervento preliminarmente ha previsto l’esecuzione di 
bilancieri metallici costituiti da traverso a sezione quadra con 
occhielli filettati agli estremi per l’inserimento di golfari di an-
coraggio delle bretelle di sollevamento. 
Successivamente è stato realizzato un “vassoio di sollevamen-
to” costituito da pianale in legno lamellare delle dimensioni 
approssimative di 80 x 250 cm da utilizzarsi come fondale di 
appoggio del manufatto. 

Pulitura per la rimozione dei depositi superficiali 
e mediamente concrezionati

Dopo la preliminare rimozione di depositi superficiali incoe-
renti (quali detriti, polvere, materiale polverizzato) con pennel-
lesse e micro-aspiratori, è stata prevista una seconda pulitura 
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meccanica con spazzole a setola morbida al fine di rimuovere 
depositi mediamente concrezionati. 
Localmente, in zone meno interessate dal degrado, si predi-
spone una pulitura chimica con soluzione acquosa e bicarbo-
nato di ammonio in soluzione al 5% di ammoniaca nebulizza-
ta, rifinita con una pulitura a laser. 

Incollaggi e riadesioni 

Queste operazioni, da effettuarsi in fase preliminare durante 
il preconsolidamento, sono atte a preservare quanto più possi-
bile la materia originaria e concorrono all’effetto di riadesione 
e di consolidamento dei punti di fragilità. 
Sono state previste resine acriliche e/o epossidiche bicompo-
nenti addizionate ad inerti polverizzati per raggiungere la vi-
scosità desiderata e la compatibilità con il materiale costitu-
tivo. Come metodologie applicative sono state concordate la 
percolazione, l’impregnazione e l’iniezione dei prodotti scelti.

Intervento di desalinizzazione

Per garantire l’efficacia degli interventi di consolidamento pre-
visti, è stato deciso di effettuare il trattamento di desaliniz-
zazione del manufatto che, propedeutico al consolidamento, 
avrebbe permesso e incrementato l’efficacia dei prodotti scelti. 
L’intervento in progetto prevedeva ripetuti impacchi realiz-
zati con supportanti tipo Cocoon Westox, secondo il seguen-
te metodo: pulizia di superfici murarie con estrazione di sali 
solubili mediante applicazione di pasta bio-estrattore Cocoon 
Westox secondo le istruzioni di posa; applicazione di impacco 
dello spessore minimo di 1 cm; rimozione manuale del carto-
ne contenente i sali dopo circa 3-15 giorni; pulitura finale del-
la superficie con appronto minimo di umidità e leggera azione 
meccanica per spazzolatura. 
L’applicazione è stata estesa all’intera superficie del manufat-
to (internamente ed esternamente per vasca e coperchio) per 
tre cicli di applicazione. L’intervento prevedeva la separazio-
ne del coperchio dalla cassa per poter agevolmente procedere 
all’applicazione degli impacchi e consentire la loro disidrata-
zione naturale. 

Consolidamento ad immersione

I risultati del consolidamento puntuale, a pennello o ad inie-
zioni, sono stati ritenuti non soddisfacenti in termini di ri-
pristino della solidità e aggregazione del manufatto: un ma-
teriale tanto decoeso necessitava infatti di un’impregnazione 
pressochè totale, al fine di ristabilire il legami chimico-fisici e 
ripristinarne le caratteristiche strutturali. 
“Per trattamento di consolidamento ad immersione si intende 
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l’impregnazione con un prodotto che, penetrando in profon-
dità, migliori la coesione del materiale alterato e l’adesione fra 
questo e il substrato sano. Come risultato si avrà una maggiore 
resistenza ai processi di alterazione” (Racc.Normal 20/85). 
La campagna diagnostica effettuata ha permesso di ritenere 
l’ammonio fosfato (DAP) quale consolidante idoneo in termini 
di compatibilità ed efficacia. Sono state predisposte due distin-
te vasche per coperchio e cassa, costituite da un’intelaiatura in 
legno e da un sacco di contenimento ermetico impermeabili in 
polietilene, nelle quali il manufatto doveva rimanere immerso 
per il tempo necessario al completo assorbimento del consoli-
dante (48 ore), mantenendo costante il controllo dei parame-
tri termo-igrometrici ambientali. 

Questa operazione è stata reputata la più importante dell’in-
tero intervento conservativo, poiché migliorativa della solidità 
del manufatto, grazie al ripristino in buona parte delle carat-
teristiche strutturali del materiale costitutivo; permette inol-
tre di arginare i fenomeni degradativi di disgregazione garan-
tendo la sopravvivenza del sarcofago. 

Integrazioni e stuccature 

L’intervento di micro-sigillatura di cavillature, crepe e frattu-
re è atto ad arginare le vie preferenziali di percolamento delle 
acque piovane, così come a colmare anfratti ed insenature di 
un materiale molto compromesso e frastagliato per elimina-
re zone di ristagno. L’applicazione delle malte di riempimento 
è stata prevista per sovrapposizioni in relazione all’entità delle 
fessure e mancanze. 
Secondo le indicazioni del progetto, l’impasto delle cavillatu-
re è stato realizzato con grassello di calce addizionato a resine 
acriliche in dispersione acquosa e gli inerti sono stati ricavati 
dalla macinazione di materiale lapideo di grana e colore com-
patibili, eventualmente pigmentate. 

Trattamento protettivo

Il manufatto verrà mantenuto nella posizione e collocazione 
attuale, nel loggiato trecentesco parzialmente coperto. Si è ri-
tenuto quindi opportuno prevedere uno strato protettivo che 
funga da barriera così da inibire la formazione di depositi più 
o meno concrezionati e l’insorgenza dei fattori degradativi.
Per il prodotto WAKER 290 diluito in White Spirit è stata pre-
vista l’applicazione a pennello e per nebulizzazione, previa ido-
nea preparazione delle superfici. 
Il trattamento ha previsto stesure ripetute del prodotto a con-
centrazioni variabili in modo da favorire la penetrabilità del 
principio attivo. 
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attività di restauro conservativo del manufatto so-
no state avviate, su iniziativa privata, nel marzo 2018 
con un primo intervento di preconosolidamento, con-

solidamento e pulitura che si è concluso nel mese di luglio 
2018 per ragioni di carattere amministrativo.
Successivamente, dato lo stato di conservazione assai precario 
del sarcofago, è intervenuta la Soprintendenza archeologia bel-
le arti e paesaggio per le province di Verona, Rovigo e Vicen-
za, che con fondi stanziati dal Ministero per i beni e le attività 
culturali e per il turismo (ora Ministero della Cultura) ha avvia-
to nel dicembre del 2019 l’intervento di restauro. I lavori sono 
stati conclusi a settembre 2020 e hanno contemplato tutte le 
azioni previste dal progetto redatto dalla Soprintendenza.
Nella presente trattazione verranno pertanto descritte tutte le 
attività (prima e seconda fase) dando dettaglio di ogni attivi-
tà e delle problematiche emerse durante l’avanzamento lavori.

Stato di conservazione

Alla data di inizio dei lavori di restauro il sarcofago si trova-
va in posizione angolare nel loggiato (lato sud-ovest) al riparo 
sotto le volte, in appoggio diretto sull’attuale pavimentazione 
e quindi ad una quota inferiore rispetto al cortile del chiostro 
di circa 70 cm. Non risultano notizie certe circa la collocazio-
ne originaria, né è nota la data della possibile traslazione del 
manufatto nell’attuale dimora.
È difficile quindi datare e determinare l’inizio e l’evoluzione del 
processo di degrado che interessa l’intero sarcofago, perché 
non è appurato se ciò sia stato causato dalle condizioni am-
bientali di conservazione all’interno del chiostro per come a 
noi pervenuto, oppure se tale degrado sia il prodotto di altre 
condizioni espositive, in altro luogo.

Il sarcofago: modalità e tecniche 
dell’intervento di restauro

di Roberto Pasqualato

LE
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Si ipotizza comunque che il degrado sia stato accentuato da 
esposizione diretta agli agenti naturali (fenomeni di dilava-
mento e attacco biologico in primis).
Da notizie non verificate sembra che il manufatto abbia an-
che risentito di eventi alluvionali dovuti alla tracimazione del 
vicino corso del fiume Adige. Probabile che possa essere sta-
to sottoposto al contatto diretto con l’acqua (forse in totale o 
parziale immersione) per lungo tempo, innescando inevitabil-
mente rigonfiamenti, disgregazione e contaminazione da so-
stanze inquinanti, nonché degrado per migrazione di sali e re-
lativa cristallizzazione (Fig. 1).
I fenomeni macroscopici più gravi riscontrati sono quelli che 
hanno indubbiamente favorito i processi di disgregazione del-
la materia, il dilavamento e il rigonfiamento delle componenti 
argillose e il conseguente distacco di parti che per forma con-
coidale mette ora in evidenza la natura sedimentaria della pie-
tra (Figg. 2, 3).
Il luogo di conservazione, nonostante fornisse riparo al manu-
fatto, all’avvio dei lavori nel marzo del 2018, non risultava favo-
rire la migliore condizione ambientale di conservazione. Inol-
tre l’assenza di manutenzione, nonché altre azioni di natura 
antropica, che non hanno tenuto conto minimamente della 
fragilità del manufatto, hanno concorso al distacco e alla per-
dita di una consistente parte del materiale costitutivo l’origi-
nale blocco lapideo sia della cassa che del coperchio, quest’ul-
timo collocato in appoggio alla cassa, probabilmente aperto e 
rimosso dalla condizione originaria di sigillo al sarcofago stes-
so senza le dovute cautele. La concomitante presenza di umi-
dità combinata con fenomeni di tipo fisico, quali ventilazione e 
gradienti termici ha di fatto favorito i processi di disgregazione 
del materiale di natura carbonatica. La condizione ambientale, 
pertanto, risultava sostanzialmente sfavorita da alcuni fattori 
prevalenti quali la differenza di quota della pavimentazione ri-
spetto alle parti architettoniche circostanti, l’esistenza di aree a 
verde antistanti e la presenza di acqua di percolazione.
Tale situazione ha sicuramente promosso l’insorgenza di con-
dizioni favorevoli alla proliferazione di degrado chimico-fisico 
e biologico (Figg. 4, 5).
L’avvio dei lavori ha consentito di rilevare, macroscopicamen-
te, i seguenti fattori di degrado:
•	 deposito superficiale. Inevitabile constatare che banalmen-

te il manufatto era interessato da deposito di particolato at-
mosferico combinato ai minerali in disgregazione;

•	 degrado biologico. Anche se evidente solo nelle parti più sa-
ne, l’alterazione dovuta a patine di alghe superficiali ha inte-
ressato le componenti orizzontali della lapide del coperchio;

•	 alterazione differenziata. La disgregazione mette in luce una 
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Fig. 1. La chiesa 
di San Fermo Maggiore 
a Verona, la loggia 
trecentesca luogo 
di conservazione 
del sarcofago.

morfologia riconducibile mineralogicamente ad una pietra 
calcarea di tipo sedimentario. Il rigonfiamento delle compo-
nenti argillose e il degrado di tipo chimico fisico ha compro-
messo la capacità coesiva e, come già ribadito, ha messo in 
luce e isolato in frammenti, per la componente carbonatica, 
causandone anche il distacco di parti che in modo naturale, 
in gran quantità, si sono depositate ai piedi del manufatto 
(deposito in scaglie di diverse dimensioni e in forma pulve-
rulenta). In evidenza la differente degradazione secondo i 
piani di sedimentazione e della loro componente minerale;

•	 fessurazioni e fratture. Il degrado innescato ha provocato fe-
nomeni di micro e macro fessurazioni che è progredito ver-
so effetti di fratturazione, esfoliazione e scagliatura fino allo 
stacco definitivo di porzioni del manufatto;

•	 alterazione cromatica. Come conseguenza secondaria i de-
gradi descritti hanno comportato anche la messa in luce 
delle disomogeneità, favorendo quindi una alterazione cro-
matica della pietra che si è differenziata per le componenti 
minerali costitutive.
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Fasi dell’intervento di restauro

Le attività di restauro conservativo hanno tenuto conto del-
le condizioni ambientali e della difficoltà incontrata nell’ope-
rare direttamente sul manufatto nella posizione originaria. Per 
queste ragioni, dopo aver raccolto tutti i frammenti ai piedi del 
sarcofago e conservati in casse apposite, è stata realizzata la 
traslazione del manufatto verso una posizione più centrale al-
la loggia. Ciò ha consentito di procedere con le lavorazioni pre-
viste indagando il sarcofago da tutte le posizioni, consentendo 
anche la successiva movimentazione del coperchio per proce-
dere con il restauro anche della parte intradossale (Figg. 6-8).
In sintesi possiamo riassumere le fasi dell’intervento secondo 
il seguente elenco:
•	 intervento diagnostico prima e durante le lavorazioni;
•	 preconsolidamento;
•	 trattamento biocida;
•	 movimentazione del sarcofago e del coperchio;
•	 pulitura per la rimozione dei depositi superficiali;
•	 pulitura a laser;
•	 consolidamento con incollaggi e riadesioni;
•	 intervento di desalinizzazione;
•	 consolidamento ad immersione;

Pagina precedente.
Figg. 2-5. Alcune immagini 
documentano lo stato 
di conservazione 
del sarcofago medievale 
prima del restauro.

Figg. 6-8. Catalogazione 
dei frammenti 
del manufatto.
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•	 integrazioni, stuccature;
•	 trattamento protettivo.

Preconsolidamento

Il manufatto così come pervenuto si è da subito presentato in 
cattivo stato di conservazione e le problematiche erano accen-
tuate dal fatto che la rimozione del coperchio, avvenuta in oc-
casione dell’apertura del sarcofago nel 2018, non aveva di cer-
to seguito procedure consone ai criteri di conservazione e di 
salvaguardia del bene.
Frammenti e scaglie sia del coperchio che della cassa sono sta-
te rinvenuti in accumulo ai piedi del manufatto.
L’azione di preconsolidamento è stata concepita per preserva-
re quanto già in distacco e quanto repertato come scaglie co-
munque in aderenza al piano di sedimentazione geologico.
L’azione è stata riservata a tutte quelle parti e agli elementi 
in forte degrado e/o in parziale distacco, al fine di consenti-
re le attività di restauro conservativo conseguenti e per evitare 
danni ulteriori dovuti all’eventuale collasso di porzione di ma-
teriale caratterizzato da instabilità.
In alcuni casi è stato eseguito un intervento integrale, in al-
tri solo parziale, demandando il completamento a seguito del-
le fasi di pulitura.
La procedura d’intervento ha osservato le seguenti fasi:
•	 consolidamento di fratture eseguito con iniezioni di resine 

bicomponenti previa pulitura e sigillatura dei bordi e com-
presa la successiva rimozione degli eccessi;

•	 consolidamento di distacchi a mezzo di resina acrilica in di-
spersione a mezzo di iniezione;

•	 messa in sicurezza mediante velinatura di superfici ove si 
presentavano scagliature e microfratture;

•	 preconsolidamento tessiturale del materiale ove si presen-
tava l’esigenza di preservare fenomeni di disgregazione, pol-
verizzazione, scagliatura e esfoliazione, applicando il pro-
dotto consolidante a pennello, ripetutamente fino a rifiuto. 
In alcuni casi di grave precarietà si è provveduto con inter-
venti di bendaggio a protezione di alcune zone applicando 
garze con soluzioni di resina acrilica ad alta concentrazione 
in solvente organico (7-10%);

•	 preconsolidamento della superficie in procinto di distacco 
mediante l’applicazione di resine acriliche per percolazione 
ed eventuali incollaggi delle scaglie distaccate mediante uti-
lizzo di iniezioni di resina acrilica e/o resina epossidica.

Dove possibile è stata effettuata un’adeguata pulitura delle su-
perfici, per garantire perfetta aderenza dei piani di incollaggio 
e per rimuovere ogni materiale che poteva inibire l’incollaggio 
stesso. In questa fase, il consolidamento per fenomeni di di-
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sgregazione, polverizzazione, scagliatura ed esfoliazione, è sta-
to escluso demandandolo all’azione con ammonio fosfato, la 
cui modalità di applicazione è descritta in seguito.
Nei casi di applicazione ad iniezione il consolidante è stato 
iniettato al di sotto delle scaglie ed esercitata leggera pressio-
ne con tampone di ovatta imbevuta di opportuno solvente, in 
modo da fare aderire il frammento alla parte sana del materia-
le. Nella scelta del prodotto più idoneo per la realizzazione di 
questo intervento si è tenuto conto dei seguenti parametri:
•	 compatibilità tra adesivo e substrato;
•	 temperatura ambientale al momento dell’intervento;
•	 umidità durante l’impasto in relazione a quella del manu-

fatto e dell’ambiente;
•	 dosaggio degli ingredienti della miscela;
•	 pH neutro della resina da utilizzare.
Tutti i frammenti riconoscibili per piano di sedimentazione e 
faccia di distacco sono stati raccolti in previsione di una loro 
ricollocazione. La fase di preconsolidamento ha compreso an-
che gli interventi di micro o macro stuccatura che sono stati 
necessari a preservare le parti in forte degrado con evidenti fe-
nomeni di distacco, che necessitavano di essere protetti e ri-
sarciti in funzione delle successive lavorazioni previste.

Trattamento biocida

A seguito delle condizioni espositive di conservazione, il ma-
nufatto ha subito un attacco generalizzato da parte di micror-
ganismi di tipo algale, in particolar modo sul coperchio. Ciò 
ha determinato un’alterazione anche di tipo estetico con an-
nerimento del tono della pietra. I trattamenti con biocida e la 
successiva pulitura hanno portato a un netto miglioramento 
dello stato di conservazione del sarcofago.
L’intervento è stato eseguito con una azione di disinfestazione 
a mezzo di prodotti chimici applicati in diluizione con l’uso di 
nebulizzatori e, in modo localizzato, ad impacco. Di seguito il 
protocollo adottato:
•	 per le infestazioni macro, ove l’attacco risultava di notevole 

entità e presente in profondità si è proceduto al trattamen-
to con opportuno biocida applicato in soluzione mediante 
iniezione, percolazione e con trattamento a pennello. Nei 
casi persistenti sono stati necessari più cicli di applicazione;

•	 per le infestazioni micro vegetali dopo la rimozione mecca-
nica si è proceduto con trattamento a pennello e ad impac-
co con soluzioni a base di sali di ammonio quaternari;

•	 la rimozione meccanica del biodeteriogeno è stata eseguita 
mediante l’utilizzo di spazzole in setola morbida e, ove pos-
sibile, lavaggio con acqua demineralizzata mediante utilizzo 
di spugne.
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Movimentazione coperchio sarcofago
Le attività di movimentazione e spostamento del manufatto 
sono risultate particolarmente complesse e articolate. Il sar-
cofago, prima dei lavori, era collocato in posizione angolare, 
all’interno del loggiato, con il coperchio aperto e semplice-
mente appoggiato, per mezzo di travetti lignei sul bordo della 
cassa. È stato quindi necessario progettare un sistema di im-
bracatura del coperchio per poterlo spostare e renderlo acces-
sibile da tutte le direzioni. Di conseguenza, anche la cassa è 
stata movimentata per consentire di operare agevolmente da 
tutti i lati. La traslazione dalla sede originaria del sarcofago è 
stata mantenuta anche dopo la fine dei lavori, in modo da ga-
rantire maggiore protezione e fruizione del manufatto.
La movimentazione del sarcofago ha richiesto, preliminarmente, 
la realizzazione di bilancieri metallici costituiti da traverse a se-
zione quadra con occhielli filettati agli estremi per l’inserimento 
di golfari di ancoraggio delle bretelle di sollevamento. Successi-
vamente si è provveduto anche alla fornitura e messa in opera 
del cosiddetto “vassoio di sollevamento” costituito da un piana-
le in legno lamellare delle dimensioni approssimative di 80 x 250 
cm da utilizzarsi come fondale di appoggio del manufatto.
Questa fase operativa ha compreso anche le seguenti catego-
rie di lavorazione:
•	 fornitura e messa in opera di pannelli in materiale estruso 

con funzione di dormiente da interporre fra il manufatto e 
il vassoio di sollevamento;

•	 fornitura e messa in opera di sacchi in juta da riempire con 
polveri di marmo/sabbia da utilizzare come protezione anti-
ribaltamento e da posizionare in qualità di ripartitori model-
labili sui fianchi del coperchio, durante la movimentazione;

•	 trasporto, installazione di sistema di sollevamento costi- 
tuito da braccio telescopico montato su carrello mobile con 
pompa idraulica manuale con carico di portata idoneo alle 
opere previste;

•	 fornitura e installazione di fasce di contrazione per il solle-
vamento e movimentazioni di carichi, opportunamente di-
mensionati alla funzione e al peso da sollevare.

A seguito della predisposizione delle opere sopracitate il ma-
nufatto è stato sollevato e trasferito su appositi cavalletti per 
essere sottoposto agli interventi conservativi previsti dal pro-
getto di restauro. Tali supporti sono serviti anche per la rea-
lizzazione della cassa di contenimento del sarcofago al fine di 
eseguire il processo di desalinizzazione previsto e successiva-
mente l’intervento di consolidamento per immersione. Con-
cluse le operazioni di desalinizzazione, di consolidamento, di 
stuccatura e di trattamento protettivo, il manufatto è stato 
movimentato e ricomposto in posizione centrale alla loggia.
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Figg. 9, 10. Movimentazione 
della cassa e del coperchio. 

Massima attenzione è stata posta per il fissaggio degli ele-
menti realizzati con sistemi studiati ad hoc, prevedendo anche 
l’applicazione precauzionale di bendaggi provvisionali compa-
tibili con lo stato di conservazione del manufatto.
La movimentazione del sarcofago è avvenuta attenuando al 
massimo le tensioni e/o alterazioni strutturali che potevano 
compromettere l’integrità del manufatto stesso. La predispo-
sizione dell’area di lavoro e la collocazione della cassa di con-
tenimento per le operazioni di restauro è stata preceduta da 
una messa in sicurezza della pavimentazione del loggiato pre-
disponendo un tavolato in materiale indeformabile, al fine di 
distribuire unifornmemente il peso del manufatto sul pavi-
mento ed evitare sia il cedimento dello stesso durante le fasi 
di restauro sia favorire lo scorrimento del sistema di solleva-
mento montato su ruote/transpallet (Figg. 9, 10).

Interventi di pulitura

In questa sezione di lavoro vengono raccolte tutte le azioni  
eseguite per gli interventi previsti che riguardano sia il pri-
mo intervento, che le opere complete di restauro avviate nel 
2019. Gli interventi di rimozione dei depositi superficiali ov-
viamente hanno riguardato entrambe le fasi. Sono state ripe-
tute quindi alcune attività, per sopravvenute esigenze legate 
alla necessità di avere superfici perfettamente idonee al ricevi-
mento di tutti i trattamenti previsti.
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Rimozione depositi superficiali

Prima di ogni altra attività è stata realizzata la rimozione di 
depositi superficiali incoerenti (quali detriti, polvere, ecc.) a 
secco con pennellesse e piccoli aspiratori, eseguita su superfici 
effettivamente interessate dal fenomeno. L’intervento è stato 
realizzato nelle metodiche classiche utilizzando manualmente 
spazzole di vario tipo e materiale (nylon, saggina ecc.), dopo le 
eventuali azioni di consolidamento previste. In modo localiz-
zato e solo per le parti sane è stata utilizzata dell’acqua nebu-
lizzata che in alcuni casi è stata additivata con soluzione al 5% 
di ammoniaca. Gli interventi di questo tipo avevano lo scopo 
di eliminare lo strato di incrostazione e di depositi superficia-
li senza interessare il supporto sottostante e senza provocare 
graffi, abrasioni o altro (Figg. 11, 12).

Intervento di pulitura con tecnica laser

Come già ribadito questo intervento è stato realizzato duran-
te la prima fase avviata nel 2018, ed è stato portato a completo 
componimento favorendo così le successive lavorazioni.
L’apparecchiatura selettiva laser (Light Amplification by Stimu-
lated Emission of Radiation), ad alta precisione, è stata utilizzata 
per rimuovere depositi carboniosi dal coperchio e dalle parti la-
terali della cassa, oltre che depositi e patine superficiali.
Vista la gravità dello stato di conservazione e la difficoltà di 
procedere con sistemi ad umido, il manufatto è stato tratta-

Figg. 11, 12. Fasi di rimozione 
dei depositi superficiali.

Pagine successive.
Figg. 13-15. La pulitura laser 

del sarcofago.
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to con questa tecnica, ormai consolidata che attraverso im-
pulsi successivi (spot) di raggio laser, riesce nella rimozione 
di depositi superficiali, assorbendoli selettivamente, con una 
conseguente evaporazione di sostanze con la rottura dei lega-
mi chimici e con un effetto fotomeccanico.
Il vantaggio di questo sistema è amplificato anche dal fat-
to che l’onda d’urto, collegata alla rapida espansione dei gas 
emessi durante la fase appena descritta, provoca un effetto di 
“sublimazione”, grazie al quale le particelle di deposito debol-
mente aderenti alla superficie vengono rimosse.
Tecnicamente lo strato interessato è stato colpito dalla radia-
zione per spessori di qualche micron. Non è stato quindi in-
taccato lo strato sottostante, che ha dimostrato un coefficien-
te di assorbimento inferiore (perché di colore chiaro).
Il laser ha permesso di rispettare integralmente la patina. Il rag-
gio è stato condotto sulla superficie da pulire utilizzando un 
braccio snodato meccanico della lunghezza di circa m 2; all’in-
terno degli snodi sono posizionati degli specchi e il braccio ter-
mina con un utensile che l’operatore utilizza manualmente.
L’apparecchio, possedendo buone doti di maneggevolezza, ha 
dato la possibilità di regolare l’emissione di energia per impul-
so, la modulazione delle frequenze di emissione, la focalizza-
zione del raggio sulla superficie dell’oggetto da pulire.
In fase operativa sono stati attentamente verificati i tempi di 
azione, la lunghezza d’onda e l’energia di impulso dell’appa-
recchiatura utilizzata. È risultato pertanto importante effet-



95IL SARCOFAGO: modalità e tecniche dell’intervento di restauro

tuare un’appropriata selezione delle condizioni di lavoro an-
che in riferimento al substrato. Per questi motivi sono state 
eseguite analisi conoscitive preliminari, oltre che del supporto 
anche del deposito, e una serie di saggi di pulitura identifican-
do eventuali criticità. Ciò facendo si è operato in modi diversi 
e in maniera selettiva adottando preferenzialmente, comunque 
nell’ambito del sistema Nd:YAG, la modalità di funzionamen-
to ad impulso intermedio, tra i regimi ad emissione d’impul-
so corto: Q-Swicthing atto alla rimozione diretta del deposito, 
ed un regime ad emissione d’impulso lungo: Free Running con 
energie incidenti controllate, atte semplicemente a staccare il 
deposito dal substrato, da rimuovere successivamente con al-
tre tecniche (bisturi).
L’apparecchiatura è stata utilizzata da personale altamente spe-
cializzato in grado di valutare attentamente i risultati ottenu-
ti, eventualmente variando di volta in volta i parametri esecu-
tivi ed applicativi (lunghezza d’onda, durata, ripetizione degli 
impulsi, energia del flusso, sezione trasversale, convergenza 
del fascio). In questo modo il laser è stato “messo a punto’’ in 
modo da ottenere risultati specifici (autolimitazione, selettivi-
tà, discriminazione) (Figg. 13-15).

Consolidamento con incollaggi e riadesioni

Durante tutte le fasi di lavoro, ogniqualvolta risultava neces-
sario, onde evitare la perdita di ulteriore materiale, si è pro-
ceduto all’incollaggio e/o alla riadesione di parti in distacco. 
L’azione è stata riservata comunque alla riadesione e all’incol-
laggio di elementi fratturati, distaccati e decoesi.
Le procedure hanno rispettato i seguenti criteri, garantendo la 
conservazione dei materiali:
•	 intervento preliminare di pulitura al fine di togliere ogni in-

terferenza di materiale incongruo con le superfici oggetto 
di trattamento;

•	 eventuale sigillatura a mezzo di stuccature di bordi e linee 
di distacco al fine di evitare la percolazione dei materiali 
utilizzati per il consolidamento;

•	 utilizzo di resine acriliche e/o epossidiche bicomponenti ad-
ditivate eventualmente con inerti polverizzati per raggiun-
gere la viscosità desiderata e la compatibilità con il materia-
le da trattare.

L’applicazione è avvenuta o per percolazione, o per impregna-
zione, o per iniezione. Caso per caso è stato adottato il meto-
do più appropriato, facendo attenzione a proteggere (eventual-
mente interponendo anche fogli di carta giapponese applicata 
a resine reversibili) le parti circostanti del manufatto. Dopo 
l’applicazione è stato utile procedere anche con una leggera 
pressione per determinare migliore aderenza di contatto tra 
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i lembi da trattare, anche con l’ausilio di sistemi di ammorsa-
mento manuali e/o di pesi modellabili provvisori. Durante la 
fase di presa si è comunque avuto cura di verificare eventuali 
colature e nel caso si è provveduto al tamponamento con l’u-
tilizzo di ovatta imbevuta a solvente, introdotta a pressione su 
fori e/o linee di frattura. A intervento completato è seguita la 
rimozione dei prodotti di residuo a mezzo solventi e bisturi, 
per rifinire poi con stuccatura finale la linea di frattura.
Prima di ogni lavorazione si è proceduto alla verifica dei pro-
dotti da utilizzare secondo test di applicazione che hanno te-
nuto conto dell’estensione del degrado, delle condizioni am-
bientali di utilizzo e delle difficoltà operative.
Per la realizzazione dell’incollaggio si sono osservati i seguenti 
parametri:
•	 compatibilità tra adesivo e substrato,
•	 temperatura ambientale al momento dell’intervento,
•	 umidità dell’impasto in relazione a quello del manufatto e 

dell’ambiente,
•	 dosaggio dei composti della miscela,
•	 pH neutro del composto.

Trattamento di desalinizzazione per ripetuti cicli di impacco 

Per garantire l’efficacia degli interventi di consolidamen-
to in progetto, è stato previsto il trattamento di desalinizza-
zione del manufatto. Questo al fine di rimuovere la presen-

Figg. 16-18. Applicazione 
di impacchi desalinizzanti.
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za di sostanze che in qualche modo avrebbero compromesso 
o alterato l’efficacia dei prodotti da utilizzare per i trattamen-
ti di consolidamento. L’intervento è stato realizzato a mezzo 
di ripetuti impacchi con utilizzo dei supportanti tipo Cocoon 
Westox, secondo il seguente metodo:
•	 pulizia di superfici murarie con estrazione di sali solubili 

dannosi mediante applicazione di pasta bio-estrattore Co-
coon Westox secondo le istruzioni di posa;

•	 applicazione per uno spessore minimo di 1 cm (consumo 
10 ÷ 12 litri al mq), compresa preparazione della superficie 
lapidea nuda con rimozione a secco di efflorescenze, par-
ti friabili o incoerenti, escluso qualsiasi lavaggio, anche con 
idrogetto;

•	 successiva rimozione manuale del cartone contenente i sa-
li dopo circa 3-5 giorni a seconda delle condizioni climati-
che. Pulitura finale della superficie con poca acqua e leggera 
spazzolatura se necessario.

L’applicazione è stata compiuta su tutte le superfici del manu-
fatto (estradosso, intradosso, coperchio, lati esterni, fondo e 
pareti interne della cassa) per ben 3 cicli di applicazione.
L’intervento è stato eseguito separando il coperchio dalla cas-
sa per poter agevolmente procedere all’applicazione degli im-
pacchi e consentire la loro disidratazione naturale (Figg. 16-18).

Consolidamenti a immersione

Il progetto di restauro prevedeva il consolidamento ad immer-
sione per favorire al massimo la riaggregazione del materiale 
lapideo in forte alterazione, compromesso anche da molta per-
dita dello stesso. Obiettivo era quello di ripristinare e conso-
lidare il substrato a mezzo di consolidante con assorbimento 
progressivo per immersione in vasca. Per trattamento di con-
solidamento ad immersione si intende l’impregnazione con 
un prodotto che, penetrando in profondità, migliori la coesio-
ne del materiale alterato e l’adesione fra questo ed il substrato 
sano. Come risultato si è ottenuto una maggiore resistenza ai 
processi di alterazione (Raccomandazioni Normal 20/85).
Considerando lo stato di conservazione del manufatto, il trat-
tamento di consolidamento in vasca ha avuto l’obiettivo di ri-
creare la continuità tra le parti deteriorate e quelle ancora ben 
conservate, migliorare la resistenza agli sforzi meccanici ap-
plicati sia all’esterno sia all’interno della rete capillare, preser-
vare la permeabilità dei materiali non occludendone del tut-
to le porosità, in modo da garantire la fuoriuscita dell’acqua 
impregnata come vapore, evitare tensioni tra parti trattate e 
parti più interne, facendo aumentare il meno possibile il coef-
ficiente di espansione termica del materiale trattato nelle par-
ti raggiunte dal consolidante, garantire il riassorbimento de-

Pagine successive.
Figg. 19-22. 

Il consolidamento in vasca 
della cassa.
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gli sforzi tensionali causati da cicli termici e termoigrometrici, 
evitando di rendere eccessivamente rigide le parti di materiale 
raggiunte dal consolidante rispetto a quelle più interne.
La scelta della modalità ad immersione in vasca è stata detta-
ta da diversi parametri e valutazioni comprendenti: tipo e di-
mensioni del manufatto da trattare (in questo caso la vasca ha 
avuto dimensioni considerevoli); stato di conservazione del 
manufatto; concentrazione della soluzione consolidante; tipo 
di solvente; tempo di contatto necessario.
È stata quindi eseguita l’applicazione progressiva con un trat-
tamento per capillarità fino a immersione completa.

Scelta del consolidante

È stato deciso l’utilizzo di un consolidante inorganico per i 
vantaggi determinati dall’elevata affinità chimica e fisica con 
i materiali costituenti la matrice dei substrati lapidei da trat-
tare. Il meccanismo di consolidamento si realizza mediante la 
precipitazione di un nuovo composto, scarsamente solubile, 
frutto della reazione di consolidamento tra prodotto inorga-
nico, componenti chimici costituenti il materiale lapideo, ani-
dride carbonica dell’aria ed, eventualmente, acqua. La reazio-
ne chimica che si innesca, grazie all’affinità del consolidante 
con il materiale lapideo, permette al composto di nuova for-
mazione di aderire alle pareti dei capillari, riducendone lo 
spazio vuoto. La buona riuscita dell’operazione di consolida-
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mento dipende dal tipo e dal numero di legami tra il compo-
sto precipitato e il materiale trattato.

Materiali testati

1. Esteri etilici dell’acido silicico. Questo prodotto appartiene 
alla famiglia dei consolidanti a base di silice. È composto da 
esteri etilici dell’acido silicico (Si(C 2 H 5 O) 4).
Precipitando in seguito all’idrolisi spontanea dovuta all’umidità 
atmosferica, il silicato di etile libera come sottoprodotto alcool 
etilico, che evapora insieme ai solventi impiegati. L’uso di que-
sto consolidante presenta il notevole vantaggio di favorire il vo-
latilizzarsi di sostanze che possono compromettere, sotto for-
ma di efflorescenze, la già precaria stabilità della pietra decoesa.
Il silicato di etile è, pertanto, un consolidante particolarmen-
te indicato per i materiali contenenti silice, come arenarie e 
tufi. Inoltre è resistente ai raggi ultravioletti, alle sostanze in-
quinanti e agli agenti atmosferici, ma non all’acqua: per il con-
solidamento di superfici esterne, quindi, il suo utilizzo deve 
essere seguito dall’applicazione di un prodotto idrorepellente.
2. Ammonio fosfato. (Materiale impiegato anche a seguito 
delle analisi scientifiche eseguite). L’uso di soluzioni acquose 
di ammonio fosfato per il consolidamento della pietra è sta-
to proposto nel 2011. L’idea è quella di formare fosfati di cal-
cio (idealmente idrossiapatite, HAP) come prodotto di reazio-
ne fra ioni calcio provenienti dalla pietra e ioni fosfato forniti 
appunto dall’ammonio fosfato.
Poiché l’idrossiapatite ha una struttura cristallina simile al-
la calcite, ma una solubilità in acqua enormemente più bassa, 
la formazione di uno strato uniforme di HAP sulla superficie 
della pietra può consentire di inibire la dissoluzione del sub-
strato nella pioggia, mentre la formazione di HAP all’interno 
dei pori della pietra può migliorarne la coesione, con un con-
seguente aumento delle proprietà meccaniche.
Una volta definite le migliori condizioni di trattamento, l’in-
tervento con questo prodotto garantisce la protezione dal-
la dissoluzione nella pioggia, la capacità di consolidamento 
meccanico, la capacità di prevenire e arrestare l’incurvamen-
to di lastre di marmo sottili, la possibilità di ritrasformare il 
gesso, formatosi per solfatazione, in un minerale meno solubi-
le, la combinazione con nanoparticelle di TiO2 per sviluppare  
coating con capacità autopulenti durevoli.
In tutti i casi, il metodo a base di fosfato di ammonio ha dimo-
strato un’ottima efficacia, uguale o spesso superiore a quella 
dei consolidanti/protettivi tradizionali disponibili in commer-
cio. L’ottima efficacia anche quando è necessario un consoli-
damento meccanico profondo è resa possibile dall’elevata pro-
fondità di penetrazione del trattamento (fino a 5 cm nei calcari 

Figg. 23-25. 
Il consolidamento 

in vasca del coperchio.
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porosi), in conseguenza della bassa viscosità della soluzione fo-
sfatica e dell’assenza di nanoparticelle sospese. Inoltre il me-
todo a base di fosfati ha la caratteristica molto importante di 
causare solo una modestissima variazione di porosità e distri-
buzione della dimensione dei pori della pietra, nonché di non 
alterarne il comportamento idrofilo, cosicché le proprietà di 
trasporto di acqua e vapore d’acqua rimangono pressoché inal-
terate dopo il trattamento (a differenza dei trattamenti a base 
di silicato di etile o dei trattamenti organici). Infine, le pietre 
trattate con il fosfato di ammonio hanno mostrato buona du-
rabilità, in termini di resistenza a cicli di asciugatura-bagnatu-
ra, gelo-disgelo, cicli termici e cristallizzazione di sali solubili.
La scelta del consolidante più appropriato è stata determina-
ta da prove su campioni del materiale costitutivo il manufatto 
rinvenuti in sede di deposito e dopo verifica con analisi scien-
tifiche diagnostiche in laboratorio. La campagna diagnostica a 
supporto per determinare il grado di penetrazione ed efficacia 
del trattamento (vedi sezione dedicata) ha permesso la scelta, 
come consolidante, dell’ammonio fosfato (DAP).

Realizzazione dei contenitori

Per procedere al consolidamento in vasca è stato necessario 
procedere alla costruzione di un sacco di contenimento erme-
tico e di una cassa strutturale di contenimento e protezione. 
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L’intervento ha previsto la realizzazione di una vasca apposita 
per il contenimento dei due elementi principali. 
Sono stati pertanto realizzati due contenitori, uno per il co-
perchio e uno per la cassa. La struttura del contenitore è sta-
ta realizzata da elementi lignei lamellari centinati da struttu-
ra metallica di rinforzo per contenere le spinte di pressione 
del liquido. Le casse sono state isolate, sigillate e rese ermeti-
camente impermeabili attraverso un rivestimento in polietile-
ne per evitare la fuoriuscita dei liquidi durante tutta la perma-
nenza in immersione dei manufatti. 
L’immersione dei manufatti è stata mantenuta per il tempo 
necessario al completo assorbimento del consolidante con co-
stante controllo delle temperature ambientali (48h). Il solle-
vamento dei manufatti è stato possibile a mezzo di martinet-
ti idraulici e con macchine di sollevamento meccanico sia per 
il coperchio che per la cassa. Il sarcofago, posto al centro della 
loggia, è stato posizionato sopra il fondo della cassa per l’im-
mersione e su di essa sono state costruite le paratie della stes-
sa (Figg. 19-25).

Integrazioni, stuccature

A completamento dei lavori sono state realizzate delle stuc-
cature a risarcimento e a saturazione delle parti mancanti, 
compresa la colmatura di lacune e discontinuità per confe-
rire adeguata protezione e resistenza contro gli agenti di de-
grado. Obiettivo era quello di ripristinare continuità formale 
e materica. Le attività sono state svolte nel seguente metodo 
procedurale: 
•	 stuccature e micro stuccature a risarcimento di fessurazioni 

e piccole lacune, mediante l’utilizzo di malte aventi caratte-
ristiche chimico-fisiche, granulometriche e colorimetriche 
degli inerti analoghe ai materiali presenti in sito, impasta-
te con grassello e inerti di sabbia e polvere di pietra. L’appli-
cazione delle malte di riempimento è stata eseguita a strati 
successivi a seconda della profondità delle fessure e della lo-
ro estensione.

Le stuccature di superficie sono state eseguite con grassello di 
calce addizionate con resine acriliche in dispersione acquosa. 
Le cariche dell’impasto sono state prodotte da macinazione di 
materiale lapideo di grana e colore similare all’originale. In al-
cuni casi, per raggiungere il tono voluto sono state utilizzate 
terre e pigmenti naturali in percentuali minimali, tali da non 
alterare le capacità coesive e adesive del legante. La miscela-
zione dell’impasto di malta, la pigmentazione e la lavorazione 
sono state oggetto di campionatura (Figg. 26, 27).
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Trattamento protettivo

Dopo i trattamenti di pulitura, consolidamento e stuccatura 
è stato ritenuto opportuno, viste le finali condizioni di con-
servazione, di conferire maggiore effetto protettivo idrorepel-
lente alle superfici restaurate. Il manufatto resterà collocato 
nell’attuale sede, all’interno della loggia. 
Tuttavia gli eventi di dilavamento e di umidità di condensa 
sono ancora possibili, perché la struttura si trova aperta verso 
l’esterno senza che vi siano condizioni particolari di protezio-
ne, oltre alle opere provvisionali approntate per garantire una 
minima salvaguardia. 
L’intervento è stato realizzato dopo la preparazione delle su-
perfici procedendo alla stesura del prodotto opportunamen-
te diluito in idoneo solvente a mezzo pennello e con nebuliz-
zazione. Per le superfici scabrose si è provveduto alla stesura 
a pennello avendo l’accortezza di consentire una lenta im-
pregnazione per assorbimento. L’intervento ha previsto la 
stesura del prodotto a più mani, con concentrazioni da più 
basse a più alte, in modo da favorire la penetrabilità del prin-
cipio attivo. 
Durante la stesura è stata posta cura per proteggere le super-
fici da rapida evaporazione e sono state scelte le ore meno cal-

Fig. 26. La cassa
 dopo l’intervento 

di consolidamento 
e restauro.
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de per la stesura dello stesso, al fine di consentire una lenta 
evaporazione del solvente e migliorare la formazione reticola-
re delle molecole del prodotto. 
Per questo tipo di intervento è stato scelto il seguente prodot-
to: resina sintetica di tipo metilfenilpolisilossanica in diluizio-
ne e testata previa campionatura. 
La scelta del prodotto testato previa campionatura è stata det-
tata dal fatto che non altera l’effetto cromatico delle superfi-
ci e non dà origine a prodotti di residuo della lavorazione che 
possono determinare una alterazione della rifrazione della lu-
ce incidente le superfici.

Campagna di indagine di diagnostica  
per la determinazione dell’efficacia degli interventi

Per le condizioni di degrado citate e per quelle di conserva-
zione, nonché per la necessità di scegliere le metodologie e i 
prodotti d’intervento più appropriati, è stata condotta una 
campagna di analisi diagnostiche che ha avuto come obietti-
vo principale la determinazione del prodotto consolidante più 
appropriato da utilizzare e la caratterizzazione e determina-
zione quantitativa dei sali.

Fig. 27. Il coperchio 
dopo l’intervento 
di consolidamento 
e restauro.
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Analisi per la determinazione del prodotto consolidante  
più idoneo

Per la fase di consolidamento prevista si è voluto determina-
re la scelta del prodotto più idoneo previa campionatura su 
frammenti rinvenuti del sarcofago e non più ricollocabili. Su 
questi sono stati testati i seguenti prodotti:
•	 Silicato di etile (tipo Estel 1000 della CTS);
•	 DAP (diammonio fosfato) in soluzione acquosa;
•	 SIOX-5 RE50 - Consolidante di tipo sol-gel a base di silice 

funzionalizzata.
I prodotti sono stati testati su campioni in laboratorio, di di-
mensione minima 5x5 cm. Il protocollo di analisi è stato ese-
guito su:
•	 n. 2 campioni lasciati tali quale;
•	 n. 2 campioni consolidati con silicato di etile ESTEL 1000;
•	 n. 2 campioni consolidati con DAP;
•	 n. 2 campioni consolidati con SIOX-5 RE50;
I campioni sono stati sottoposti alle analisi ESEM-EDS per ot-
tenere una mappatura elementare ed un’analisi chimico-mor-
fologica su sezione lucida, utile per confrontare i campioni 
naturali con quelli consolidati e determinare la penetrazio-
ne dei consolidanti, la loro distribuzione nei pori e il loro po-
tere di coesione. La misura del coefficiente di assorbimento  

Figg. 28, 29. Il sarcofago 
medievale dopo il restauro.
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d’acqua con metodo della spugna di contatto. Utile non solo a 
valutare l’efficacia di sistemi idrorepellenti, ma anche per ave-
re un dato oggettivo della riduzione di porosità dovuto all’uti-
lizzo di consolidanti. Anche in questo caso si è proceduto ad 
un confronto tra materiale tal quale degradato ed i campio-
ni trattati con i 3 sistemi consolidanti individuati. Nel detta-
glio sono state effettuate n. 8 mappature elementari e lo stu-
dio morfologico ESEM-EDS; inoltre n. 8 misure di coefficiente 
Wa con spugna di contatto.

Analisi per la caratterizzazione e determinazione quantitativa 
dei sali

Per la determinazione dell’efficacia del trattamento di desali-
nizzazione si sono eseguite 3 analisi con misura della Croma-
trografia Ionica, al fine di garantire che il manufatto potesse 
trovarsi nelle condizioni idonee di avere il minimo contenuto 
di sali inibitori al processo di consolidamento previsto. I cam-
pioni sono stati prelevati alla profondità di 0 -> 10-15 mm me-
diante trapano con punta carotatrice diam. 6-7 mm e posti in 
bustine in plastica; per ogni campione sono stati prelevati 20-
30 grammi di materiale. 
Le analisi sono state eseguite secondo UNI 11087 Beni Cultu-
rali, Specie ioniche mediante Cromatografia Ionica per la per-
centuale in peso degli anioni: cloruri, solfati, nitrati. Oltre a 
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ciò, per alcuni campioni sono stati cercati anche i cationi me-
tallici: sodio, potassio, magnesio, calcio. La somma dei sette 
ioni (anioni più cationi) sarà la quantità di sali totali previsti 
dalla tabella nel Capitolato speciale per il restauro architetto-
nico DEI.

Analisi del contenuto dei sali dopo il trattamento 
desalinizzante ad impacco

La ricerca per la determinazione quantitativa dei sali è stata ri-
servata anche alla campionatura degli impacchi realizzati per 
la desalinizzazione. Il metodo ha previsto il prelievo di cam-
pioni di impacco dopo il terzo ciclo al fine di garantire la mag-
giore efficacia e il miglior risultato adescante.

Verifica strumentale in cantiere

Per la determinazione dell’efficacia dei trattamenti di desali-
nizzazione in cantiere è stata misurata la conducibilità elettri-
ca prelevando dei campioni dal materiale usato per gli impac-
chi. Questo al solo fine di determinare e verificare l’efficacia 
del trattamento.
Il metodo della conduttività per la determinazione dei sali to-
tali, pur previsto nella UNI 11087, non è stato utilizzato co-
me determinazione scientifica dei risultati del trattamento, in 
quanto non misura la quantità di sali in peso vera e propria 
esistente, ma bensì solo una proprietà astratta di una solu-
zione salina (appunto la conduttività totale in microSiemens/
cm) che può servire solo per misure comparate, cioè in diversi 
punti nello stesso momento, oppure nello stesso punto in di-
versi momenti (Figg. 28, 29).



intervento relativo al restauro del sarcofago lapideo, 
presente all’interno del chiostro della chiesa di San 
Fermo Maggiore a Verona, viene descritto sintetica-

mente in questa breve relazione attraverso le varie fasi relative 
alla gestione della sicurezza secondo quanto previsto dal D.Lgs. 
81/2008 e s.m.i. Il restauro è stato finanziato dal Ministero per 
i beni e le attività culturali e per il turismo (ora Ministero della 
Cultura), e condotto dalla Soprintendenza archeologia belle ar-
ti e paesaggio per le province di Verona, Rovigo e Vicenza.
L’area di cantiere non presentava particolari problematiche in-
trinseche, poiché collocata all’interno del chiostro di San Fer-
mo Maggiore e pertanto in posizione isolata rispetto al movi-
mentato contesto rappresentato dalla intersezione tra stradone 
San Fermo, via Leoni, via Dogana e Ponte Navi. Le attività di 
restauro si sono svolte all’interno della loggia, adeguatamente 
recintata, ove da anni risultava collocato il sarcofago. 
L’unica interferenza riscontrata era rappresentata da un al-
tro cantiere in corso di svolgimento all’interno del chiostro 
di San Fermo, che riguardava l’esecuzione di alcuni lavori di 
manutenzione straordinaria dell’impianto idrico e di riorga-
nizzazione funzionale del chiostro. Secondo quanto previsto 
dal D.Lgs 81/2008 e s.m.i. è stato redatto un piano di sicurez-
za e coordinamento (P.S.C.) con i relativi costi della sicurezza 
non soggetti a ribasso. 
Il P.S.C. è stato suddiviso nelle seguenti sezioni; parte princi-
pale, diagramma dei lavori (suddiviso in 6 mesi di durata pre-
vista), fasi lavorative, tavole di P.S.C. (planimetrie di cantiere) 
ed in allegato il fascicolo informazioni. Dopo l’aggiudicazio-
ne e l’individuazione dell’impresa appaltatrice, si è passati alla 
seconda fase relativa al reperimento della relativa documen-
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tazione di sicurezza incluso il piano operativo di sicurezza. 
Come riscontrabile nelle tavole allegate estratte dal piano di 
sicurezza coordinamento, oltre all’individuazione delle fasi la-
vorative e dei relativi rischi, il P.S.C. conteneva una descrizio-
ne dell’area di intervento e del contesto ambientale all’interno 
del quale risultava inserito.

Emergenza Covid-19

Poiché il piano di sicurezza e coordinamento è stato conse-
gnato alla committenza alla fine del mese di dicembre 2019, in 
quel periodo nulla lasciava presagire l’emergenza sanitaria che 
ci avrebbe coinvolti.
Il P.S.C. pertanto prima dell’inizio dei lavori, precedentemen-
te sospesi in seguito ai noti provvedimenti governativi, è stato 
integrato relativamente alle misure di prevenzione Covid-19. 
Conteneva tutte le precauzioni come la misurazione giorna-
liera della temperatura da annotare su apposito registro e tutti 
le operazioni di sanificazione e i dispositivi di protezione indi-
viduale da utilizzare dal personale durante le operazioni di re-
stauro. Considerando che nella maggioranza delle giornate la-
vorative era presente un solo operatore, e che l’area di cantiere 
risultava isolata rispetto al contesto ambientale fortemente 
antropizzato circostante, questo ha permesso una ulteriore ri-
duzione dei rischi.

Sotto.
Fig. 1. Individuazione 
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Fig. 5. Lay-out area di intervento con presenza contemporanea di due cantieri con possibilità di utilizzo di una maggiore 
area di parcheggio da parte della Parrocchia di San Fermo Maggiore.

Fig. 6. Estratto di una scheda relativa alle modalità di movimentazione dei carichi.

Fig. 7. Estratto dell’integrazione Covid-19 al PSC della cartellonistica di riferimento.

Fig. 8. Estratto dell’integrazione Covid-19 al PSC delle prescrizioni di sicurezza.



Figg. 9, 10. Estratti dell’integrazione Covid-19 al PSC della scheda per lo screening quotidiano dei lavoratori.
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